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GOVERNO 

DELLA FAMIGLIA, 

DI M. NICOLO^ VITO 

DI G O Z Z E, 

Gcntil'huomo Ragufeo, 

ACCADEMICO OCCVLTO.* 

Nel quale breuemente , trattando la uera Economia , s'in- 
fegna,non meno con faciliti, che dottamente , il Go- 
uerno,non pure della Cafa tanto di Città, quanto di 
Contado; ma ancora il uero modo di accrcfcere,& con- 
fcruarc le ricchezze. 

Convna Tatto/a delle cofe più notabili. 
CON PRIVILEGIO. 






IN VENETI A, CO D XXCIX. 
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AL MAGSIG. 

NICOLO N ALOVIS 

DI G O Z Z E. 
SVO CVGINO HONORANDO. 

E alcuno mi ricercafle, 
Cugino mio caro , che 
cagione mai ti motte di 
mandar prima in luce, 
quefto prelente Dialo- 
go, che io ho fatto , ra- 
gionando domefticamete in Villa con il 
mio amoreuole,& non mai à pieno lo- 
dato Sig.Stefano Nicolò di Bona,intor 
no il Goucrno della Famiglia,che quel- 
l'altro del Gouerno Ciuile(ilquale ten- 
go nelle tenebre delle mie icritturc)chc 
innanzi di quefto ho fatto col mio ho- 
norato, & à me molto aflfcttionato Sig. 
Caualier Ragnino ? Io li rifonderci , 

a 2 che 



che per faper ben gouernare la Città , 
conuiene, & è neceflfario faper bene 
gouernare la propria Cafa; e poi ficura 
mente può toglier in mano il freno del 
gouerno Ciuile, altrimenti ne la Cafa, 
nè la Citta altrefi , per lo gouerno di 
quefti tali mai poterla hauere, nè ho- 
nore,nè fodisfattione alcuna ; di che 
la ragione ci può appagare , perche 
chiunque non sa gouernare i pochi , 
molto meno fapera gouernare i molti. 
Se poi alcuno mi domandalle , perche 
quefta mia fatica, mando fuori, lòtto 
1'honorato nome uoftro, gli darci que- 
fta rilpofta , che chi ha iaputo gouer- 
nare felicemente , la fua propria Cafa, 
( come uoi con molto voftro honorc 
hauete fatto,) farebbe attilfimo;& age- 
uolilfimo li feria di torre il carico del 
Gouerno Ciuile ; onde , & l'uno, e l'al - 
tro uedendo in uoi cfler degno, perle 
fue honorate quali tà,(fe per altrui col- 
pa non follerò macchiate ) piacer m e 
flato , di mandar fuori qucfto Dialo- 

logo 



go fotto la /corta dell'honorato no- 
me uoftro; mauia più per dimoftra- 
re l'affcttione grande , ch'io ui porto ; 
però amatemi al folito ; perche io mi 
tengo nel numero di quelli, che mol- 
to ui amano , & oflferuano la uoftra 
Virtù . Di Villa non meno da quel- 
la , che in Arcadia fu anticamente , il 
dì primo, dell'Anno m.o,xxcix. 



Voftro AfFettionatiflìmo. 



Nicolò Vito di Gozze • 



a 3 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

NOTABILI, 

Che nel Gouerno della Famiglia fi 
contengono 

CQJVE, falubri,neceflàriealle 
cafe. i $ 

Acquifti illeciti, fieno fuggiti dal 
Padre di famiglia. 1 28 

Adulatori dannofi a'Principi.nf 
Affabilità del padrone col Temo. 

W^M^ ^A 106.& 107. 

W»vK^ywl Affari del marito , & della mo- 
glie communi . ? I 

Asceti, in quale eri comincino à farfi fentir dall'huo- 
mo. é% 
Agamennone, incontinente. 4 J 

Agricoltura, lodata. ut 
Aicefte, perche degno di gloria. jo 
AJeflandro Afrodifco,biafima il fouerchio pianto ne* 
fanciulli. 60 
Amore d'hauer figliuoli non s anteponga a quel del- 
la moglie. 3* 




Amor delle mogli uerfo i mariti. 



31.&33 
Amore 
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TAVOLA. 

Amore, riduce a perfettionc l'Economìa. 34 
A more neceiTario nel reggimento della moglie. 44 
A mor del padre ucrfo il figliuolo, più naturale di ue 
run'altro. j r 

Animi, come diuentino fallaci, & bugiardi. 8 1 
Anteceflori generano la progenie limile a loro. 5 3 
Arta,s'elegga falubre per la fabrica della cala . 1 1 
Arithmetica.in che età fi debba infegnare. 
Ariftotile, fa l'huomopiu coniugale, che ciuile. zz 
Ariftorele.fe hauefle il matrimonio per naturale. 17 
Ariftotile , che cofa determini dell'ornamento delle 
donne. ^g 
Ariftotile da le leggi de'Padri uerfo i figliuoli. %% 
Ariftotile, affetta gli affetti fenfitiui . fi 
Anthmetica , conuenientealleattioni humane. 9 f 
Arte, imitatrice della natura. i or 
A fpetto de genitori ,fi deue honorar da'figliuoli. 7 1 
Aftronomia, in che confifta. 9l 
Atrium, che cofa lìa. g 
Auaritia.fuggafi da' padri di famiglia. 1 18 

Auaritia, fcompiglio delle cafe. j l9 

Auicenna, biafima il fouerchio piato ne' fanciulli. 60 
Aula, che cofa fia. g 

B 

Aiafette, fa infelice fine. ,"0-, 
Beni temporali, cercati congiuftitia. 117 
Benignità, neceflaria ne'maeftri'de' fanciulli. 7; 

C 

CAio Plantio.Iodato d'amor uerfo la moglie. 3 » 
Cleome s'intenda da' Morali. 6 
Caie di più forti. j ^ g 

Cafe, a che finefabricate. s> & 10 

Cafa.in che fico debba edere. 11. fia fotto aria falubre. 

ix. habbia copia di buon'acque. 13 
Ca(a,comenaturale,& comeuolotariaall'huomo. 16 
Cale , coftuuifcono le città , & le uille. 1 8 

Cafa 



B 




7* 

ftftN 



TAVOLA. 

Cafa perfettamente Economica qual fìa. 
Caftità, eletta da alcuni , perche. 
Catone Cenforino, generò d'ottanta fei anni* 
Catone biafima gli ufurai. 
Catone primo, huomo ftudiofo. 
Celare, felicillìmo. 

Cibi della donna grauida^uali debbano effere. 
Cibi de' fanciulli daTette a 1 quattordici anni . 
Città, che cofa fieno. 
Cleante, ardente ne gli ftudi. 
Clitennsftra, adultera per (degno. 
Chiefa, perche conceda il congiugio. 
Chriftiani, non portano rifiutar la moglie. 
Chriftiani , fono tenuti alleuare i figliuoli nel culto 

diuino. 8<* 
Comple/Iion debole, perche data dalla natura alle 

donne. 49 
Compleflione della nutrice, fia conforme a quella 

della madre. 56 
Concilio Niceno, danna l'ufura 1 16 

Concupifcenza, 111 che età deirhuomo cominci. 6f 
Congiugio, naturale a gli huomini. 21 
Congiugio, perche fchifaco da molti huomitv. x } 
Congiugio , per qual cagione conceduto dalla Ch e- 

fa. 16 
Coniglio della moglie , non s'accetti facilmente dal 

manto. 4? 
Configli di donne, buoni. 45 
Contemplare,naturale all'huomo, 1 7 

Conuerfationi catti ue,fugganfì da giouanetti. 78 
Coftumi de'figliuoli buoni, fanno fclic la cafa. 74 
Crudeltà dc'patroni ucifo i ferui , bialimaca. 105 

D 

DFlitic della cafa, fono i figliuoli buoni. 74 
Dina, molata per andar uagando. 
l)io*Q(ic> biafima gli auari. 
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AVOLA. 

Difcendéti, fono per Io piuiimili agli anccceflbri J$ 
Disciplina più neceflaria de* figliuoli , qual fia. 70 
Difciplma trafeurara indebitamente ne* giouani. 6Z 
Dishoneftà,non lafcino uedere a' figliuoli. 61 
Dmifioni delle faenze, & dell'arti . 9 \ 
Donna, amata ardentemente dall'huomo. 23. & per- 
che, -i-^- £ Uj&r f\ r<44*n++ a x + 
Donna, di che età debba maritarli. 2 5 

Donna, non fia loquace. 37 
Donne, come debbano andar ornate. 38 
Donne atte all'Economia, quali fieno. 40 
Donna, grauida, come fi gouerni. 
Donna fuperba, come debba effer trattata dal mari. 

to \ 44 
Dottrina Chriftiana , fi deue in fegnarc a'giouanetei . 
car. 8 

E 

Economica , che cofa ci infegni. 3 
Economica, & fuc parti. ^ 
Economica , ricerca una cafa propria. 6 
Economia perfettionara dall'amore. 34 
Edipo difprczz.uo da figliuoli, & uendicato da gli 
Dei. j z 
Elia, perche s'elefle uita folitaria. 17 
Eloquenza, non fi dimoftra col foucrchio parlare. 3 7 
Errore di nutrire 1 fanciulli con cibi delicati. 64 
Errori delia giouencù, non paflino fenzagaftigo. 69 
E(Tcrci ti j dell'età puerile. J + 

Eliei ano, delle donnegrauidc fia moderato. 5 6 
Ellercitio dell'età fancmllefca.<f A4?* 5 3 

Eliercitio de' figliuoli dai fette ai quattordici anni, 
qual debba e fiere . 6 . 

Efferato del torzo fettennio dell'huomo. 67 
Ei^rcitijcorporali,neceHknj a'giouanetti. i6. Giuo- 
chi honefti. 

Eflcrcmo honefto, neceflario per le figliuole, che 

ftan- 




H 
H 

H 

11 

UÀ 
fi 

i 



TAVOLA. 

ftanno in cala, $9 
Età, qual fia atea per prender moglie , & marito . 24. 
& 1$ . 

Età de 1 fanciulli, atta al maeft ro. éf 
Età dclfhuomo foggetta;ag!i afFrtti. 6f 
Età atta alla cognitione della Filofofia. 69 

F 

FAbrica della cafa , fia fecondo la condition della 
famiglia. 1» 
Famiglia, di quante perfone debba effere. 19 
Famiglia di più mogli, fana Riordinata. 27 
Famiglia non bifognofadi ferui,qual fiac iof 
Famiglia, fi mantien commoda con l^gricoltura.12.4. 
Fanciulli , in che età debbano fottoporfi al Maeftro. 

Fanciulli, non fi lafcino troppo poppare. ? 7. non s'aN 
leuano ficuramente,lontani da cafa. 5 f 

Fanciulli, non fi^no mc(Ti in paura dalle balie. 5 p 
Fanciulli, s afluefaccino al freddo moderato, 60 
Fanciulli, de che cibi fi debbano nutrire dai fette ai 
14. anni. 

Fauola d'un Senator Romano , raccontata alla mo- 
glie. ^ 46 Se 47 
Fauoie fpauentofe, non Ci raccontino a'fanciuJIi. 6t 
Fideltà, che fi deue mantenere alla moglie. } 30 
Fedeltà del feruo,deue efl'er tenuta cara. Jof 
Fencftrc, fieno fchifate dalle figliuole. 99 
Figliuole, comedebbano piuamarci Padri, & come 
piuefleratmn da loro f * 
Figliuoli, imitano icoftumi paterni con la prati- 
ca. 54 
RgliuoliJ, di che età debbano fottoporfi alla cuia de* 
maeiln. ? $ 
Figliuoli , fieno prima ammaeftraci nel culto diuiao. 
18 

Figliuole nobili, come fi debbano alleuare.<?8 101 

bdoo 



mi 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.33 



TAVOLA: 

fieno uagabonde.99. fieno amiche del filencio. 100 
Filofofìa, La che età lì debba infegnare. 65- 
Filofofìa, in che età s'impari acconciamente» 69 
Riofofia. prima fra le feienze mondane. 94 
Fine infelice d'huomini felici/Timi in una. 109 
fj. Fifica, quali cofe tracci. $ t 
Fortuna,non obligata a cofa ueruna del mondo, j 10 
Fortuna uariabile , ne' fuoi corfi. ix| 
Francefco Patrick), tratta della Republica. f 
Francefco P^tritio , loda l'agricoltura nel Padre di fa 

miglia. 2 , 
Francefco Patritio , moftra come i Padri debbano al- 

leuare i figliuoli. 
Francefco Patritio,loda Peflercitio ne'fanciulli. 86 
Francefco Patritio, infegna il reggimento deferuu 

10+ 

Freddo moderato, facciafi patire a' fanciulli. 60. per- 
che fia loro gioucuole . £ r 

Freno dellacupidigia,qual fia. 36 
Fuluio, imprudente nel communicar fecreti aliamo 
g' le - 47 

G 

GEIofia, biafimata nel marito? 4J 
Generation de* figliuoli, a che cote oblighi il pa 

dre - . 5 3 

Geometria, in che età fi debba infegnare. 6? 
Geometria, in che cofa confifta. 92, 
Geometria, arce conueniente alle attioni humanc.^f 
Giacob, dilpenfato da Dio di prender più modi . is> 



Gimnaftica, s'mfegni a'fanciulli. 
Giofefro,uenduto da' fratelli. 
Giouentù sfrenata. 
Giouentù Romana fuggitia l'otio. 
Giulio Drufo, huomo da bene. 
Giuochi, conceduti a' fanciulli da Cicerone. 
Goucrno politico,piu graue dell'Economico. 



Go< 



I 10 

6S 

97 
4 
8* 

4 



Coaern: 
Goucrn' 
Gottcro 
Goucro 

id 
Granii 
li. 

Grammi 
Grauidar 
Grec!,oc 
il fair 
Guadagc 
Gufto, fi 

m 

Hclicdo 
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uncinili, | 
) iità 




Mi» 

0 



T A V O L 

Gouerni diftinti d'una famiglia . 1} 
Gouerno de* Padri co' figliuoli • 5 1 

Gouerno della donna grauida, qual debba eflTere. 
Gouerno de'figliuoli del primo fettennio. y p. 6o. 6 i. 
& 6z. 

Grammatica, in che età fi debbainfegnarea' fanciul* 
li. 6s 
Grammatica, che cofa fia. 9\ 
Grauidanza della donna, come fi gouerni. y f 

Greci, negauano il gouerno publico, à chi non (apcua 
il familiare. 4 
Guadagno, come fi caui dal danaro. 4 11$ 
Gufto, fia regolato, ne* giouanetti. 8 1 

H 

H Elena lodata d'amore , & di riuerenza. 44 
Heretici, fieno fuggiti da'giouanetti . Sf 
Hefiodo, perche ricerchi la donna giouane nel ma- 
trimonio, 40 
Hefterdi ferua Regina. ila 
Honore,chei figliuoli deuono portare a* Padri. 70 
Hofpitio, che cofa fignifichi. 9 
Huomo, fociabile per natura. X 
Huomo, nato per gouerno fuo , & d'altri. 5 
Huomo, perqual cagione creato inerme. I }. inferio- 
re alle creature celefti.14 ha il parlar naturale. iy.' 
pcrcheamila uita foliraria.itf. perche fia men ga- 
gliardo di moltianimali. 17 
Huomo, fatto d'Ariftotile più congiugale^hc ciuilc* 
12, 

Huomo,di che età debba prender moglie. 

I 

IEzabel gaftigata del fouerchio ornamento. j 9 
Indulgenza de'manti dannofa alle mogli. 4* 
Inganno di Papirioalla madre. 47 
Ingiuria maggior del manto alla moglie,qual fia. 41 
In(titunonChr*ftiaiu. 
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TAVOLA. 
Inftromcnti, neccflarij per l'agricoltura. j i j 

Intelletto fe fi debba regolare innanzi alla uolótà. 66 
Ira della donna, maggior di tutte. ; 6 

Iudit,perche s oraaffe- 3 9 

L 

LAcedemoni, Iodati per la filofofia. 94 
Ladroni, men cattiui de gli udirai. \zj 
Latte matterno, più falubre a' figliuoli d'ogni altro. 
5^.& 57 

leggi^llecjuali cobligata la madre di famiglia. 49 
legge di Solone circa 1 Padri. y z 

Leona honorata per cagion del fuo filentio. 47 
Leone Hebreo,rendc la ragione dell'amor del Padre 
uerfoil figliuolo. Jx 
Lettere, quando fi facciano conofeere a' figliuoli . 61 
LicurgOjregolailcibode'giouanetti nella Rcp. 8} 
Licurgo Lacedemone, inimico delTotio . 9 y 
1 cur^o^ 

biafimato nella legge delle due mogli. 1% 
Loquacita,riprenfibile nella donna. J7 
Logica,in che età fi debba infegnarca' fanciulli 6< 

M 

J^Adrc di famiglia, quali uirtù debba hauerc. 

Madre di famig!ia,non lafci entrar gente in cafa,fen. 

za faputa,& licenza del marito . ' 4 <> 

Madre di famiglia i quali leggi fia tenuta . 49 
Maeftro,in qual età debba darfi a* fanciulli. \ C$ 
Macftro.in che età neceflario al figliuolo . 74. fia di 
uiracoftumara. 7*. fia ammaeftrato nelle fei en« 
ze. 76. guardino 1 fanciulli dalie cattiue compa- 
fi n,e - 78 
•laeftro affomigliato al medico. 79. non lafci ueder 
a* fanciulli cofe ofeene . 80. regoli i medefimi nel 
parlare , nel gufto , & nel tatto. 8 1. come gli deb- 
ba regolare nel mangiare ,& nel bere. 8i. faccia 
imparar loro la Mufica. 8j. quali giuochi debba 



con- 



00.88. 

Jj.infi 
feienze 



U^ 1 

Afariro,no 
Marito, do 
MarfiIio,d 
MarfilioI 
Marfìlio,ri 

boleri 
MarlilioF 

glia, 
MarfiMo T 

moglie 
MarfilioF 
Mathemat 
Mammola 

Plxooc 
Matrona» 

firo. 
Marrone, 

oblighi 
Memoria I 
Mcicantii 
Mercatura, 
Mogli aau 
Moglie Ji, 

Mondo^ 
Morrei ( 




TAVOLA. 

conceder loro 85 quali ueftimcnti debba concede 
re a'e,iouanetti. S7. gli ammaeftri nel culto diur- 
no. 88. Io guardi dalle prattiche de gli Herccici . 
8$>. inferni loro la dottrina Chnftiana. 91. àquali 
feienze debba applicarli. 9\ 
: Maleditticni paterne,fono da fuggirfi. 72, 
Marco Plantio , Iodato d'amore ucrfo la moglie. 3 2, 
: Marito,& moglie, prima parte della famiglia . 18 
Marito, non fiagelofo. 4f 
I Marito, non feopra i fccreti alla moglie . 46 
Marfilio, chiama il mondo Città. 8 
Marfilio Ficino,fà l'huomo più mifero de* bruti. 14 
klPaèt Mar(ìlio,rende la ragione deirhuomo,creato più de- 
bole di molti bruti • 17 
Marfilio Ficino , aflegna l'ufficio del Padre di Fami- 
x\ \ glia . 10 
Marfi'io Ticino, che cofafenta dell'età del prender 
Igjjj moglie, 24 
Marfilio Ficino,loda la Mufica. 
Mathematiche a* quali ingegni fi conuengano . 9 $ 
Matrimoniojfe foUe tenuto naturale da Ariftot.& da 
Platone. 27 
Matrona,fcufata dal peccato per l'indulgenza del ma 
rito. 4* 
Matrone, fugano la famigliarità delle ferue.113.chc 
oblighi habbiano con le fcruc. 114 
Memoria fiorifee ne'fanciulli . 66 
Mercantia,& fua natura, 124 
M'-rcatura,in quali perfone fialodeuole. 119 
Mogli amate da' !or mariti . *Uh+u 32» 
Moglie diuenta feoftumata pcrcagion del marito. 41 
Mondo,chiamato da Matfilio Città. 8 
Morte di Giulia, cagiou della guerra fra Cefarc, & Po 
peo. 3* 
Mufica,eiTercitio de* finciulli . 6 f 

Muiica^ipoftafràgli cllcrcuijdc figliuoli. 83 

Ado- 



peri 
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Hi 



T AVOLA. 

adoperata da i Sacerdoti diGioue Olimpico. 84. 
mitiga le paflìoni Immane. 8y 
Mufica.efTercitio lodeuole ne' giouanetti. 96 

N 

N Atura, attende alla multiplicatione delle fpe- 
ce. 28 
Nacura )P erche facefie le donne deboli di comple/lìo- 

Natura detta l'amor del padre uerfo il figliuolo: yi 
Negotij d'ingegno, non fi commettano à ferui per 
natura . ^ 

NcmefisiDea della uendetta. 7 , 
Nutrichila di compJcflìon conformealla madre . 56 



108 

24 
80 
no 
11 

38 



Nutnci,non facciano paura a' fanciulli. 

O 

/"\ Brdienza ne' ferui, come fi mantenga. 

Odio,non fi porrà alle fue cofe medefime. 
Odorato, deue efler regolato ne'giouanetti . 
Ofea,di Rèdiuien ferao. 
Ornamento.neceflanoalle cafe. 
Ornamento delle donne,come debba effere . 
Ornamento rouerchio gaftigato da Dio nelle don 

nc ' 40 

Ornamento lecito alle donne,qua! fia : p 

O(eenità,deuononafconderfi a* fanciulli. 80 
Otio,imperfettione maggior di tutte l'altre. $f 

P 

PAdrcdi Famiglia,* fuo ufficio. io.deue esercitar 
l'agricoltura. ^ M 

Padri,perche debbano accumulare perii figliuoli. 5 1 
Padri di famiglia non fieno auan. 1T 8 
Padre di famiglia, fuggagli acquifti illeciti . 118 
Padronccomefi debba portare uerfo , faci fctui. tot 
Padroni,fuggano la crudeltà co" ferui., oj . a quali no 
debbano portar rifperto. 1 o4. non dia negocio d'in 
gegno al Icruo per «atura.ioj. * c debba conuerfa* 

ce 
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re co' ferui.io6. Padroni diuenuti (erui.no. Padro 
ni,fe debbano conuerlai con gh fchiaui. in 
Palanteum,fabiicato da gli Arcadi . 8 
Paolo A portolo, rende la ragione perche i Padri fo- 
no tenuti accumulare per h figliuoli . J z 
Paolo A portolo, auuifa i Padri, che non prouochino 
i figliuoli. 7Z 
PapiriOjinganna prudentemente la madre. 47 
Parlare 5 deue efler regolato ne* giouanettu f f< f i 
Parole ofeene, non fi lafcino fentire a' figliuoli. 6z 
Parti dell'Economica. ? 
Paflìoni sfrenate, in quale età fieno più potenti. 74 
Paflìoni humane, temperate dalla mufica . 
Paura,non fi faccia dalle balie ai fanciulli. 5? 
Penelope, perche degna di gloria. 5 0 
Peifone, quante & quali facciano una famiglia . 2,0 
Perfi,che cofa infegnaflero prima a* loro figliuoli. 99 
Pianto ne' fanciulli, fchififi dalle balie. 59. è biafima 
toda Platone,da Auicenna,& dall'Afrodifeo. 60 
Pitagora,ardente ne gli ftudi. 9$ 
Pitagora, amatordclla Mufica. 9& 
Platone, fe hauefle il matrimonio per naturale. 2.7 
Platone, infegna l'eflercitio de' fanciulli . 5 • 
Platone, biafima il fouerchio pianto ne' fanciulli. 60 
Platone quali discipline attribuita all'età fanciullel- 
ca. 

Piatene,comanda la difciplinanellagiouentù. 68 
e, in legna Thonore , chefideue portare al Pa- 
dre . . . 71 
1 1 atone,infegna à fuggire le maledizioni paterne.72. 
Platon c,in che modo danni Ja pouertà. 77 
Polmca,aiutata molto dalla Economica. 5 
Poetica, a quali ingegni fi conuenga. 91 
Porua,lodata d'amore uerfo il marito : 3 ^ 
Polk(lìoni,come debbano e Aere colmiate dal Padre 
di famiglia. 

PoU 



TAVOLA. 

PoiTelTìoni fiano priuate. ii 7 

Pouertà,dannata da Placone,in che modo . 77 
Pnncipij dell' Infticution Chnftiana quali fieno. 85. 
& 90. 

Principi, guafti da gli adulatori . ny 

Proprietà neli'Economica.cagion d'amore. 7 

R 

REbecca,ornata d'Abrahamo . $p 

Rebecca,dà buon configlio a Giacob. 46 

Regole della donna grauida,quah fieno . yf 

Regole dei gouerno de' fanciulli . j$ 

Regole p<rr li figliuoli del fecondo Ottennio. « j 

Regole del terzo fettcnnio. $ 7 

Regole,per regolare 1 (enfi. 7) 

Regole del fecondo,* del terzo fettennio . bi 
Regole deViouanetti, nei mangiare.,* nei bere . 81 

Regole,pe r alleuar le figliuole nobili. 9 g 

Regole del Padrone col feruo. , 00 

Regole per ogni forte di ferui. 1U 

Regole per le padrone di cafa con le feruenti . 1 1 j 

Regole per gouerno delle polli : filoni . j,$ 
Ricorica, in che età fi debba infcgnare a" fanciulli, 

Rhetonca.a quali ingegni fi conuenga . 9 , 

Ricchezze, iafcinfia' figliuoli guittamente acqui Ita. 

^* 7 7 

Ricchezze,in quanti modi fi acquiftino. 1 1 1 

Rifiutar iamoglie,quando & perche foffe lecito. 30. 

perche conceduto neila noftra legge. 1 1 

Rifiutar la moghe,non è lecito a'Chnft'iani. z 9 
Rigore del padrone uerfo il feruo,biafimato. 107 
Riuerenza della moglie uerfo il manto, qual debba 

ellere. 1 

SRoberto Rè d'Inghilterra amato dalla moglie, 
S 0 
Alomone,modcra l'ufo del uino . «4 
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TAVOLA. 

Scipione } amato dalla moglie. 3 5 

Saluato da morte dalla mede (ima. 34 

Secreti,quaudo fi pollino manifeftarc a' ferui. 1 1 2, 

Secreti, non fi feoprano dal marito alla moglie. *6 

Seueca,biafima l'auaritia. uo 

Senio, deue eller bea regolatone* fanciulli. 79 

Sepolchn de' padri fieno adornati da'fìghuoli . 71 



Semi, uccellari j in una famiglia. 101. Semi di fpecie 
diuerfe.roz. Semi non fieno aggrauati fouerchia- 
mencc da 1 padroni. 103 .Semi, quali Geno indegni 
d'eller rifpettati.io4.Sèruo per natura, non fiamef 
fo a negotio d'ingegno. 1 o j.Sieno deuoti della re- 
ligione. 106. con quanta afiàbilita debbano tflcr 
trattati. 107 comeobedifcano mal uolentieri. lo8« 
Scaii per fortuna. 109. Semi diuenuti liberi . 1 io* 
Se debbano efler ammefli alla conuerfacione dei 
Padroni. 1 1 1 . a quali regole fieno foggetti. 1 1 2. qua 



li debbano efler meglio trattati. 1 1 3 

Seme, che regole debbano ollcruare.l r 3. quali elier 
citij debbano imparare. 1 14 

Semi animati, & inanimati. 19 
Silentio della donna , come fignificato da gli Elidi- 
li. 37 
Silentio , fia abbracciato dalle figliuole,che (tanno in 
cafa. 100 
Sito delle cafe, qual debba eflere. H 
Socrate» amator della Mufica. 96 
Solitudine, incompatibile all'huomo. z 
Spartani, nemici dcll'atiantia. U9 
Speufippo Platonico. 3? 
Sterilita, non e camion di rifiuto fra Chriftiani . 19 

T 

TAciturnita, rara nelle donne. 4.J 
Tatto, fia regolato ne'giouanetti. fci 
Thalatno , che co fa folle. 9 
ThalcceMikfio,& (uoguadagQO f 11 f 
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Thcmiftodc, fi falua , fuggendo. 4a 
Timore, nectfluno nel reggimento della moglie. 44 
Trattamenti del marito uerfo la moglie* 43 

a V 

V Anita di ceruello, fa fcoftumatc le donne. 
Vbidienza de* figliuoli neceflkria per la difcipli- 
na. * 7 
Vdito> dcue c (Ter regolato ne* fanciulli . * 80 
Vedete con la teftudme fotto 1 piedi, che cola fignifi- 
cafle. 

Vergogna , freno della cupidigia. 
Veftimenti de* figliuoli, quali debbauo edere 
Vlficiodel Padre di famiglia. 
Ville, che cofa fieno. 
Vino, uietato alle nutrici. 
Vino,diafi al fanciullo,ma temperato. 
Viripiaca, Deade'Romani. 
Virtù della donna Economica. 
Vitafolitanajperche fia eletta dairhuomo. 
Vittoria Colonna, alFcttionata al marito 
Vii Ile, fedele a Penelope. 

Voìontà,fe fi debba regolare innazi all'intelletto. tfc> 
Vfurai , di quanto danno fieno alle Città. 127 
Vfura, deteftata da' Canoni. 1 z g 

Vfurai, biafimati. ìx c 

X 

XEnofonte, che cofa determini dello ornamen- 
to delle donne. 58 
Xen ji'onte , rende la ragione della debole compiei 
fion della donna. 4 j 
Xenofonte, commenda la benignità. 7? 
Xenofonte, loda Teicoltura. 
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VITO DI GOZZE, 

CENTIL'HVOMO RAGVSEO, 
d^U'Academia de gli Occulti. 




INTER LOCVTORI. 

Esso Gozze, e m. Stefano 
Nicol o N di Bona. 

Ssendomi trottato nella 
Stagione di Primauera, nella 
mia Villa in compagnia del 
Molto Magnifico Signor Ste- 
fano Nicolò di Bona Genti» 
limonio noHro , e mio caro 
amico, dotte doppo alcuni foladi , e piaceri , 
che li belli, e leggiadri luoghi di Villa fo- 
gliono recare , & jpecialmente in quella Sta- 
gione , poftomi all'ombra d'una bella S elice, 
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2 11 Gouerno 

a w»/o Hufcello di limpida acqua , 
pregò ragionare della Economica Disciplina, 
alli fuoipricghi fodisfar uolfccomcad un mio 
caro, e [ingoiar amico, e uia più uolfi fare, 
pofcia che di quesla Difciplina boggidì nella 
Città noflra , i Tadri della Famiglia , par che 
poco fi curino , ilcbe fi conofce chiaramente, 
per la difeoftumata uita de loro figliuoli: & 
il Sole alquanto s'era aliato dall'Oriente al 
cerchio Meridionale fagliendo , quando fin?* 
più afpettare , // mìo Gentil Bona uolfe ch'io 
rhuomo comnci «$>e lo feci in quefiaguifa. 
per natu- E [fendo l'huomo per natura creato dalla Mae 
^afioda". nà , *>i*Wfra tutti gli altri animali filo So- 
ciabile, e familiare, lo dijfe Platone nelVro- 
tagora y c^uicenna nella Meta fi fica, e con bel- 
la e molta ragione uolfe dimoflrare Mar fillio Fi- 
cino nella Platonica Tbeologia,e [opra il Dia- 
logo primo de Legibus, eh? quando l'huomo [of- 
fe foto, mai potria uiuere,e per le fue di/ordi- 
nate pafiiontèfoggetto alle Regole , e Difiipli- 
ne Morali, Ciuili, & Economiche, per mt7- 
delle quali è poffente giungere a quel (uo 
perfetto, ottimo, e naturai bene,ilquale la no. 
slra natura humanaTin queslo prefente sla- 
to fa beata fecondo chea lei fia poffibile d'ef- 
Jer beatificata; ilqual huomo non folamente è 
nato, che per le uirtà Morali gouernafie fe Jlef- 
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della Famiglia." 3 
i ' ! fOyKgolando le fue depravate paffìoni, ma etìan- 
1 Di m dio è nato per lo gouerno de gli altri , e majfi* 
* \ me per quelli , che immediatamente lo feguono, 
fi fi doppo il gouerno di fe Ueffo , i quali gli fono 
naturalmente , più domeftici, e più famiglia- 
ri, e quegli fono la moglie, li figliuoli , li fer- 
ui , e le poffeffioni , la norma delle quali ri- 
duce fi fotto la Difciplina Economica , la qua- 
'Orij* le infegna al marito , & alla moglie, il modo 
j* del regolato , e uirtuofo uiuere ; non meno an- 
cora infegna alli Padri , come debbono am- 
maeftrare i loro figliuoli, & alli Patroni giu- 
U ftamente poff edere i loro ferui, e chi debba ha~ 
\\ nere la cura dell'i negotij intrinfeci della cafa 9 
l|] e chi di quelli , che fono fuori di cafa , frettan- 
ti alla cura familiare , e come & in che modo, 
il tutto fotto quefla Difciplina Economica s' im- 
para, & in quella guifa, chel'Ethica Difci- 
plina morale gioua molto a quella cognitione, 
perche chi mai feppe moderar le fue paffìoni 
naturali , & a quelle non feppe dare regola , e 
norma, molto meno faperà regolare la fua pro- 
pria famiglia , laquale confla dall'buomo rego- 
lato ;coft non meno, Bona mio gentile , quefla 
Difciplina familiare porge gran giouamento à 
quella , che Ciuile chiamiamo , pofeia che fem~ 
pre è fiato manifefio , chiunque non feppe go- 
uernare la propria cafa, molto meno feppe Kg- 
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4 II Gouerno 

ger la Città , la quale concia dalla maggior 
moltitudine y che non è la famiglia , feniche 
apprcfjo alcune Città della Grecia anticamen- 
te era flatuito per le leggi , che ninno poteffe 
mai torre il freno del gouerno Ciuilc in mano, 
fe prima di quello , non era esaminato la ma- 
niera del gouerno fuo domefiico della cafa , 
B. O y fanta legge, G. Il mede fimo quafi ci rac- 
conta il diuin Vlutarco d'un Senatore di no- 
ma y chiamato Iulio Drufo Publicola , ilquale 
bauendo la cafa fua aperta da molte parti ,& 
molto alli vicini foggetta , e però offerendogli- 
fi vn Maeflro di ungergliela tutta al contra- 
rio di quelloych'era con fpefa folo di cinque ta- 
lenti; io te ne darò difie egli dieci, che la mi 
accommodi tutta di modo y che non ì nicini, ma 
tutta la Città anco poffa chiaramente uedere, 
come dentro fi uiue ; perche egli era per fona 
modeSla e da bene, per la cui bontà fu degno 
del gouerno di quella Republica : è cofa dun- 
que chiara che chi non sà gouernar la cafa fui 
propria , molto meno faperà gouernar la Città; 
il cui gouerno è di maggior pefo , e di maggior 
conftderatione , che non è quello della caja t e 
di queHo ancora la Stagione ci appaga , per- 
che le famiglie in vna Città fono ueramente 
il Seminario , da cui nafeono, ò fono prodotte 
le Republkhe : lo diffe bellamente vna volta 
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Mi 



della Famiglia. 5 
Francefco Patritio in quel fuo Trattato della 
Hepublica,e quando i femi ne' campi fono ma- 
lamente dijpofii, ò quando Jorio geminati tri/ti 
e cattiuij da credei fi, che mal frutto faranno; 
coft auuiene quando le famiglie in vna Città, 
fono malamente gommate da i loro Patroni 
mali frutti producono nelle Republiche : con- 
uiene dunque dar femprc il gouerno della 
publica a quelli , che prudentemente, e fama- 
mente gouemano le loro famìglie, potendoci da, 
quegli fempre fperar nel publicojanto^e fag~ 
gio gouerno . guefla Economica Difciplina è 
compofla di molte parti pertinenti al fuo go- 
uerno, e fono la cafa , il marito , la moglie, i 
figliuoli , /** ferui t e le poffcfjioni altre fi, le qua- 
li fono per la commodità del nofiro uiucre , la 
conditione delle quali parti , particolarmente ui 
dichiaro quanto fia poffibile al mio ingegno, e 
prima della mia cafa dicoui effer da molti in- 
tefa , efjere di due maniere, l'una per quell'edi- 
ficio compofio dalli muri , & dalli tetti , ilqua- 
le fi fa à fine 9 che ci pofjìamo riparare dentro 
dalle intemperie , e infortuni dell'aria , come 
dal frcddOy dal caldo , dal nento,dalla pioggia, 
e d'altro fimilc,non meno ancora per faluar en- 
tro di quella quelle cofe ,cbe per foflcntamcnto 
del uiuere bumano ci fono nccefiarìe . Altri- 
menti ancora la cafa è intefa da qucfli Morali 
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6 II Goucrno 

per una certa compagnia , di più perfine habU 
tanti dentro il fudetto edificio, e ragunate infic- 
ine per il mutuo bìfogno [emendo 9 e porgendo 
aiuto l'uno all'altro delle opere, dellequali conti- 
nuamente il viuer noflro, per la fua imbecillità, 
ba uopo ; la prima maniera della cafa da quejli 
Morali è chiamata Materiale ; la feconda For± 
male t della qnal prima maniera uoglio primara- 
gionarui , quanto il prefente negotio per la fua 
miglior intelligenza richiede, e quanto fia poffi- 
bile al mio debole ingegno ; Però douete fapere 
Bona mio, che à quejli Tadri di Famiglia, egliè 
Per la Eco m0 ^° necc ff aY * 0 primieramente hauere la prò- 
iiomica e- pria cafa y perche fi come per la fua Economi- 
farfo 11 "!- ca '^itutione , gli fono necejjarij i proprij fi- 
U incS°' & im ^ 1 e ' f P ro P rle P 0 IIff l oni , e la Cura altre fi 

pnaca a. ^ a ^ p ro p r j a mQ g^ e > CQ f t gfè nece fl ar i 0y 

ch'ancor habbia la propria cafa . B. Fermateui 
per corte fia dunque f chi Hefie nelle cafe degli 
altri non potrebbe cjferuero Economico* G.Po- 
trebbe efiere, ma imperfettaniente^perebe la per- 
fetta Economica ricerca hauer tutto il fuo prò, 
f rio, di cheetiandio la ragione ci appaga, per- 
che il primo ,& principiti fondamento in vna 
ben ordinata famiglia è la dilettione , ò l'amo- 
re reciproco , ouero fcambieuole 9 dal marito con 
la moglie , dal Padre con i figliuoli , dal patro- 
ne con lìjeruis Ma quando queUi nonfoffero 
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della Famiglia. 7 
proprijy ma alieni : non è dubbio , c he la dìlettio- 
ne tra loro /aria imperfetta ; perche chi giamai 
portò maggior amore a i figliuoli altrui , che a i 
fuoi proprij ? B. Niuno . G. Alla moglie d'altri, 
che alla fua propria ? B. I dishonefii.G. M fer- 
uoalienoycheal fuo proprio? B.I difleali* G.Co 
fi parimente per la perfezione Economica con- 
uiene hauere propria fianca , sì perche maggior 
cura habbiamo della propria, che dell'alienaci 
ancora , perche maggior commodità per la no- 
fìra famiglia poffiamo prender dalle cafe prò- 
, prie, che dall' aliene se fi come anticamente appref 
fo i Romani quelli non erano ueramente Cittadi- 
ni, liquali le proprie flange non haueuano , ma 
Inquilini fi chiamauano,c[uia.in terra aliena in- 
habitabant,co/i quesli Economici non fono ue- 
ramente tali, che fono priui delle proprie cafe f 
& habitano quelle de gli altri. B.Fcrmateuiper 
cortefia , dicesle che la cafa oltre quella compa- 
gnia , che fono un tetto infieme infieme habi- 
tat fia ancora la cafa materiale fatta di muri 9 e 
d'altro famigliarne y & in quesle due maniere 
ogni cafa riUucefii,e nondimeno quefie babita- 
tioni nellequali gli hnomini, & le donne infieme 
fi ragunano , fono fiate di più forti, come d dire 
Aula, Atrium,Palatium,Thalamum,Hofpi- 
ti uro, & altro ftmile,G. Io non fono aflrettodi 
altra habitatione teco ragionare , che di quella 

4 ch'una 
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8 II Gouerno 

famìglia dentro di fe ritiene Jaquale pro- 
priamente chiamafi cafa, e da' Latini Domus, 
quaftz duobus,d?e fono la moglie, & il mari- 
to ; il Padre, & il figliuolo;il patrone ,& il fer- 
ito, e da queììi di una famiglia fpefie uolte è {la- 
ta chiamata la cafa , e la cafa habitatione d'una 
famiglia , fi come la Città habitatione d'un Po- 
polo ; & il Mondo,da LMarfilio, della humana 
generatione , // che di quella habitatione noHra 
ftamo tenuti ragionare non d'altTa,pofciache del- 
la famiglia il nofiro ragionare farà: e Aula, che 
uoi dicejle , non è ueramente quella cafa doue una 
famiglia,comeu'bo detto, fi ritiene; ma propria- 
Libro 1 5 . mente è la cafa regia fecondo Ifidoro,di quattro 
ori* c. 3 . p 0Yt i c ì racchiufa: & Atrium vn 'edificio jpatio- 
fo, e largo,a cui di fuori fono ancora aggiorni \tre 
portici: Palatium uien nominato da Valanteprin 
cipe de gli ^Arcadi , in honore del quale fati- 
carono vn cattello quei Popoli , che chiamarono 
Palati reum,e dentro di quello fecero una cafa 
per il detto Prencipe,che fu chiamata Palatium; 
Thalamo/« chiamato quella fianca doue le no% 
%e anticamente fi celcbrauano , il che fu per 
dar memoria à Thalamone , che fu Prencipe 
de' Romani all'ima quando rapirono le donne 
Sabine 9 à cui una tra le più belle fu preferi- 
tala per confeglio dell'Oracolo, conia quale ce- 
lebrò le no^, & perjua memoria il luogo om 
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della Famiglia* 9 

fi celebrauano fempre le no^e era chiamato 
Tbalamo. Hofpitio è uoce Greca, derivata dal- 
le ì~lan%e otte gli forafìieri bor giungendo , bor 
pafjando Hofpitario cbiamanomaper efìer que 
fio ragionar mio in quefìe diebiarationi troppo 
fouerebio , torniamo Bona mio al primiero noflro A , hefine 
ragionamento delle cafe, lequali innanzi tutte fonoteca 
lecofe fono fabricate, come uidijffi, per ripa- ^ fab »ca~ 
rarci , e difenderci dalla intemperie dell'a- 
ria, fendo la nostra natura foggetta à uarie al- 
terationi aeree , molto più , ebe non fono fog- 
getti gli animali bruti , e per effere la noHra 
compleffione delicata , e tenera ridotta ad un cer- 
to temperamento perfetto nella mislura de gli 
Elementi , affine cbe'l corpo noflro , come organo Cètk* « 
dell'anima intellettiua potejfe più commodamen 
te ft ruirla, & ella meglio ualerfid'effo nelle fue 
nobiliffime operationi , come d'un organo a lei 
ben proportionato , onde par che la natura dot- 
tamente ci infegnafje fabricare le cafe per noflro 
riparo dalle intemperie dell'aria , lequali pili 
ageuolmente gli animali bruti , per la ) c ortc%- 
%a della loro complefjione poffono foffrire,e que- 
lla è la prima cagione , per laquale i Vadri di 
famiglia fabricano le cafe. La feconda è per cu- 
stodire , e faluare quelle cofe, che fono neceffa- 
rie per la conferuatione fua,e della fua famiglia % 
pofeiache l'bumana natura è foggetta alle rapi* 
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, furti , olii aff affinamenti, [e Vbuomo non 
le riparaff e dentro della cafa, per il fojlentamen 
to della fua famiglia; molti homi cidi, molti la» 
menti , molte offcfe feguitariano nel mondo ; e 
perche ancor afjaiffime cofe Jonojequali all'i Pa- 
dri di famiglia conuiene per modefiia,& hono- 
re operare fecr et amente [otto il tetto ( onde, le ca~ 
fe,apprcfìo i Greci fi chiamarono ) e non in pa» 
lefe , come nodrire , correggere, & inflruire gli 
proprij figliuoli , & ammaestrare le moglie, e 
ftmil altre cofe, che fono lecite d'ejjer efjercita- 
te in cafa , & in copertoi non fuor della cafa in 
publiw ; e que(la ancora egli è una di quelle 
cagioni, per le quali fono fiate fabricate le ca- 
^ fé ; ma affai più conuiene , che da quelli Padri 
detono f ieno faticate quelle fecondo il grado, ilato, e 
eforfùbri condizione della fua famiglia, perche quando 
do uttl'f°jk H uei tale nobile t e ricco , riccamente, e no» 
r ^fami 1 fj , llmeme la deue fae s ma fepoifuffe plebeo* 
giù. ami " è pouero,la dibbe fare, fecondo, chela f acuità* 
& grado fuo ricerca , perche quefla conuenien» 
£4 , nel fabricar le cafe , apporta decoro alla 
famigliaci come la f ariano brutta gli intem- 
perati eccejfi, in guifa, che fogliono render brut- 
te lune l'altre cofe belle del Mondo : oltre di che* 
quando vno uoleffe,etiandio fabricar la cafa più* 
che lo flato fuo, e la pofian-^a della facoltà Ap- 
porta, gran danno cagionanbbe alla fua fami- 
glia 
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della Famiglia, it 
glia cóme uoi fapete , la Jalute di cui ogni buo- 
no y e diligente Padre di procurar è tenuto con 
cgni Jiudio > e diligenza : di più conuiene » che 
qttefli tali,pofciacbe haueranno fabricato le ca- 
feje tengano fecondo il grado , e conditione fua Le C afe 
ben adorne , di mafjaritie » & altre cofe,per l'or- 
namento della cafa y che dalle buone,&honorat6 adorne. 
famiglie fono adoperate y & chi non la può tene- 
re tanto adorna , fi sforzai almeno tenerla netta* 
emonday non come fanno gli Ebrei » perche l'im 
monditia in una cafa al decoro, & honefia Eco- 
nomica contradice molto >/è per lo decoro del no- 
iìro corpo Andiamo coprirci di belle , & bonom- 
ìe uefti , molto maggiormente debbiamo deca- 
rare y & adornare le flange noflre , nelle quali 
per la falute e confer natio ne della no/ira fami- 
glia alloppiamo* Deue ancor effer molto auuer* te cafe 

,. c • »• j« r , i debbano 

tuo vn padre di famiglia ,di non fondar La ea- tf eT f ltua 
fa fuajdoue l'aria fia trista e maligna y e doue le « d ?" b c u i o * 
(ne qualità fi pofjono ageuolmente alterare , da n a. 
qualche maligna intemperie , perche l'aria cor- 
rotta è computata tra le dìuine maledizioni , 
come fi legge nel Deuteronomio; co fi perii con- 
trario quando quella è ben temperata, tra le bc- 
nedittioni diuine è Hata riputata , per efjer ella 
yna di quelle cagioni , che conferuano la falute 
humana contemperando per lo girare il no* 
ftro color del cuore ,ecofi per confequen%a con- 
ferita 
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12 II Goucrno 

ferua e mantiene nella finità una famiglia y pe- 
rò deue ejfer molto ben auuertito un padre di 
famiglia , che per la falute , e conferuatione di 
quella , fabrichi la cafa nella regione doue l'aria 
fta temperata , altrimente un Sepolcro , e non la 
cafa fabrìcarebbe.B.Come potrà conofeer la ma» 
lignità dell'aria , che fi pojffa guardare e difeo- 
ftare dalla fua intemperie? G. Facilmente la ma- 
lignità dell'aria fi conofee , fi per la indijpofi- 
tione di quelli , che l'habitano , sì ancora perle 
caligini groffe t chela occupano , sì ancora per 
la troppa tranquillità fua,cfuando non uien mof- 
fa da iuenti ; perche fi come quefli due Elemen- 
ti , che fono l'aria , e l'acqua con il moto fi puri- 
ficano; cofi per il contrario per la molta quiete 
ingrogno , non però, ch'ogni uento fìa tale à far 
quefio effetto, perche i ucnti Australi fendo mol 
' to humidie caldi più toflo corrompono , che pu- 
rifichino; ma quei che fono Oricntali^ra li quali 
è quello che Subfolano chiamiamo , fono molto 
Salubri per noi.per effere purificati dalli raggi 
del Sole; e tra gli Occidentali fono gioueuoli 
quelli che di Vrimauera per il più foffiano,tra 
li quali il primo luogo tiene Zefiro , che ali 'her- 
be ,& a gli alberi dà la uita „ laquale fopìta , e 
quafi mortificata era per la Stagione paffata del- 
l' Inuerno . Deuc ancora guardar molto di fer» 
mrfi per l'ufo della fua famiglia delle buone 

acque 




della Famiglia. 15 
acque;la malignità, e bontà delle quali battendo- 
le io dichiarate nella feconda G tornata delle 
Metheore ini le potrete vedere , folo voglio au- 
uertir quelli , liquali per beuanda adoprano l'ac- 
que delle cisterne di fargli il letto dell'arena del 
Mare 3 perche questa tiene l'acqua frefea* lim- 
pida y e chiara , e dal fango la debbono custodir 
molto, attento , che l'acque delle ciflerne, che fo- 
no fangofe fono molto nociue y come potete inten- 
dere da quejli Medici , coft ancora con molta di- Le calè 
Vigenza attender debbe di fondar lacafa fua in c£°ei>o 
fito tale,che d'Inuerno non fta troppo c frolla alla ^ lbuon 
freddura,nè d' Efiate al calore,ma che d'Inuerno to * 
habbia una conueniente chiarella , e d' 'Eslate 
un moderato calore . B. E come faria poffibile 
farla à cote ito modo* G. Facilmente , perche 
quando farà, chela maggior parte della cafa fta 
posta uerfo l'Oriente Hy emale ^quella d'Inuerno 
farà molto ben illuftrata dalli raggi Solari , e di 
Eslate farà frefea ; perche il Sole la guarderà 
con iafpetto obliquo , onde non farà potente à 
ribaldarla molto, perche il raggio obliquo meno 
rifcalda del raggio retto; e coft non folamente è 
necefjario per la Economica injlitutione l'babi- 
tatione nelle cafe y ma etiandio la commodità,qual 
conuienfihauere in quelle per il ben uiuere della i/huomo 
famiglia ; & hauendoci la natura creati difar- ^""^0* 
man à differenza de gli altri animali , a quali in«me» 

diede 
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14 UGouerno 

diede l'armi naturali, che con quelle fi difendef- 
fero dal nocino , pofciacbe ogni cofa creata fono 
la Luna è fottopofta à contrarvj accidenti ;a' buoi 
diede le corna per loro difefa ; a" lupi, e cani i 
demi; à gli or fi, e leoni l'unghie ; & cefi a chi 
quefìe,à chi aliarmi diede, & ad alcuni in luo- 
go diquctteja uelocità del corpo, aWbuomoil- 
qualè diquefte armi è fiato dalla natura priuo 
per fua maggior perfezione, in luogo di quel- 
le gli fono fiate date l'armi più pofienti, che fo- 
no la ragione, e l'ingegno , acetiche egli fupe- 
raffe y con la feien^a, con l'intelletto, con la men 
te i con l'ingegno tutti gli altri animali , & come 
fiamo colfapere fuperiori à gli animali bruti, 
co fi con l'impurità della ulta fiamo inferiori al- 

Ser^o. S^iS? dì S e m * **** Maffim 

Tino Platonico; e però uedendo la diurna pro- 
uiden^a chel'huomo è fuperato in alcuni doni 
Jenjtbili da gli animali bruti, & che più mife- 
ro w comparatone loro fi può dire , acciò che k 
mente , e l'intelletto fuo non cadefle nelle mife- 
rie,e non diuentaffe ancor con queSìefuc eccellen 
\e più mirabile, gli diede cultumdiiiinum, 
inPiat. de ac re igionem^e/fo è quello che Marfilio Fici 
Ht Du no . f '/^Homo multis de caufisbrutis eft 
mifeieor,nifi diuina prouidencia, acque co- 
gnatine dminum cultum,ac religionem fu 
icepent , a quefie uirtù nofire aggiunfe le mani, 

come 
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come ifir omenti tali, onde poteffe Cbuomo fabri- 
car l'armi per fua difefa y e le cafeper fuo riparo ; 
ma per che egli f àio non è Efficiente d difender fi, 
nè per fi filo riparar fi da gli difordini diquejio 
mondo, però da principio la prouidente naturalo 
uolfe unire con molte perfine, accioche V un con 
l'altro fi poteffe facilmente difendere da tutto quel 
lo, che offender, e danneggiar lo poffa; oltre di que 
fio tutti gli altri animali, per intinto naturale,fen 
V>a alcun e/rore,ne fin^a altra inflruttione,d'al-, 
cun indiuiduo della fua ffe eie, fanno opere con- 
uenienti alla loro conferuatione ; il ragno tefie 
la tela, con mirabilarte, l'uccello fai nido fin- 
^ac'kabbia prima imparato di farlo, ilche l'Imo , 
moper naturai i/Unto non può fare, fi prima non ' 
li fia mostrato dalla ragione , e non fiainftrut- 
to dalla difciplina 9 e per quefta cagione la na- n parIac 
tura , ò Vauìore di quella gli diede il parlare , dd ™ n °- 
accioebe l'un all'altro poteffe infegnare tanto le tTc? " am 
difcipline Morali, quanto le fetente freddati- 
ne, & altre arti, che fono la perfettione del no- 
ftro intelletto ; ma uane fartbbono quefte in- 
firuttioni ,nè di quelle giamai potrebbe figuire rhabita- 
alcun effetto , fi gli huomini unitamente tra lo- J.'° ne in ca 
ro non conueniffero, e però gli è fiato neceffario £ t ftj 
farbabitationi, & dentro di quelle infieme infie- 
me l'uno con l'altro habitare ciuilmente,' perche 
come faria pojjibile ad un Padre alleuare mo- 

ralmen- 



tao 
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ralmente ifuoi figliuoli, &al Padrone il ferito, 
& al marito la moglie , fe non babitajjcro infte- 
me? B. Non giamai 9 ma per queflo uoftro ra- 
gionare io comprendo , che quefla fabrica , ò la 
cofiitutione della cafa fta opra naturale aWhuo- 
pio, e non uolontaria , ilche mi pare efier contra- 
rio alla ragione; perche Je quelle fabriche, ò fo- 
cietà fojjero naturali , l'buomo /aria un animai 
naturalmente fociabile, e domeftico, ilche non 
uien ad effer fatto , perche mai potria elegger la 
uita folitaria,nè per cofequen^a mai l'Economi- 
ca gli [aria naturale , ma uolontaria , cioè cau- 
data da una certa elettione, ò confuetudine bu- 
huiSmo al- mam • Dirouui: ìhuomo non è animale,cofi 
le uoite e- per natura fociabile , che non pofia diuentare 
ta gS ibia a u . 1 ancora feluaggio,ò folitario , perche la dome- 
ù». Sìube^a,e Jòcietà fua non è come lagraue^ 
%a nella terra , ò la leggiere^a nel fuoco, le- 
quali mouono i corpi naturalmente 3 cbe fono fpin 
ti ; ma nella maniera è fociabile , che per natu- 
ra fempreèatto, & inchinato al uiuer fociabile f 
nel modo , che è atto per natura ad imparare le 
fcien%e , quantunque molti ne ftano ignoranti, 
& incapaci , & fe alcuna fiata elegge la foli- 
tudine 9 ritirando fi dalla prattica humana , di 
ciò Bona mio fono molte cagioni, chea far tale 
elettionelo jpingono, ouero lamalitia,e la de- 
prauità della jaa natura, laquale più fi compiace 

alle 
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alle volte uìuer fontano à modo delle fiere , c7>«- 
manamente , £ domefiicamente , onero Jjw/ro da/ 
/a infama , 0 pa^ia , ouero dalle perfecutioni 
de" Tiranni , come fece Elia Profeta t tlqualefug^^^_ 
gendo dalla faccia di Ie%abele,fi ridujje nel dtftr 
to ; ouero perche gli animi gìufli, non potendo fof 
frir le ingiù Slitte , e le Tirannie dt fuoi Trend- 
pi , uedendo toglier la robba ingiufiamente à i lo* 
ro Cittadini , concedendo quella a i Ncbili , fug- 
gono nelle folitudini, conte fuggono tutti quelli^ 
che fentono il fetore , ouero, eleggono la vitti 
folitaria , /pinti dal defiderio della più perfetta J 
& all'buomo naturalijjima . Laquale è quella, . 
che contemplativa chiamiamo ;per laquale la * i fifii!jff iA ^ * 
prouiden^a di Dio , altro non mirò nella creatio- V J* 
ne humana , che farla atta alla fpeculatione , e 
contemplatone ; & per quefla cagione uolfe far- 0 
la più forte d'ingegno , che gagliarda di corpo: 
ilche confiderando una uolta il diuino Marftlio 
Ficino nel Timeo di Platone, diffe, Hominis 
prouidentia nullam aliam habuic rationem 
in componendo ìpfo nomine, nifi vt con- 
templationiforetaptiflìmusi& Deus ad con 
templandum formauit eum, ideò ingenij 
magis rationem habuit, quàm robons ; à 
quella naturai perfezione per accostar fi l'huomo 
fpefjo ha voluto fogliar fi, & effere fcarco di que- r 
fie cure mondane , e del confortio humano t e fior- 
ii fi ' 
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fi folitarìo , eritirato ;però fe gli buomenì eleg* 
gono la uita folitaria, non è da maravigliar ft , 
efjendo di ciò molte giufie cagioni , lequali della 
Jét+éfr t> , f ua n & tw al domefìiccbe^a non lo priuano , la- 
&mi/l*ì(u<l l ial domeflicchc^a , ò focietà facciamo pri- 
\*U(L o/r' mieramente nella propria cafa , pofcia che le Cit 
tà i borghi, e le fitte fono compofle, ò fatte 
dalla ragunan^a di molte cafe ; laquale ragunan 
v^a , come già hauete intefo nella feconda fua dif. 
finitione , efìer un certo conuenimento di molte 
perfone raccolte infieme ,per ifcambieuole gio- 
uamento tra loro» B. Dichiarateci dunque lo Ha. 

r xAÙL t0 ' k contiitionei & l' 0 fficio ài cotejìe perfine^; 
Qual cafa G. Far olio molto uolemieri; ma prima ricordar 
tlfiì"^ dou ? te * c be in quella cafa , nellaquale non è 
nomica. il marnose la moglie ;il Patrone , & il Seruo è 
altri in luogo di queili , e la poffe filone altresì , 
| quella tal cafa, non fi può dire perfettamente , 
I nè veram me Economica, effendo priua di queU 
le peìfone , che neceffariamente concorrono al 
componimento della compagnia naturale , delle 
ià m mo^ 1 Mali P er J one ""gono il primo luogo il marito , 

f «!! P deUa e la m ^^ i come 1 uellt 3 cl,e f ono at4tori d elU 
famiglia.* polene della Economica conflitutwne ; poi fe- 
guonil patrone , & il Jèruo ; perche quelli due 
l'un con il dominio, l' 'altro con la obedien^a, i«- 
tendono conferuare tutte le cofe familiari della 
cafa, lequali fono necejfarie per la conferuatio- 
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ne della vita humana ; e molti mariti , & mogli 
fono talmente poueri , e mendici , che mai fono 
poffenti nella [ita c -a: 'a mantenere fer nitori , òfer- 
ui; ma però in luogo dì quefti adoperano gli aft- SjjfSl 
1 i, i buoi , & altri fimili animali , per feruitio del animati. 
la loro Famiglia , ouero adoperano qualche iflro- 
mento inanimato , in luogo di feruitori ; però 
quando ui di/fi > che le feconde perfone , lequali fe . 
guono doppo il marito , e la moglie , fono il pa- 
trone,&il feruo ; intefiper feruo ancorategli , 
isìromenti animati , ò inanimati , liquali inluo' 
go del feruitore , pouere Famiglie fono ado- 
perati; in quefla guìfa le cafe nel principio del 
mondoy doppo'l peccato del primo Parente nofiro, 
furono ordinate ; perche allhora il pane non fi . 
acquifiauanè per ferui> ne per anelile ; ma co'l 
proprio (lento , e [udore . £}jie(le quat'ro perfo- Q<nmó Co 
ne della Famiglia , fanno al rifiretto le perfone; ™£f j^J 
perche il marito è quella medefima perfona , eli è miglia. 
il patrone ; di maniera , che tre perfone fono y dt 
quali y come primi fondatori , le Famiglie fono 
compofle ; ma quefti hanno due dijlinti gouerni; 
perche in diuerfa maniera gouerna il marito la ; 
moglie , da quello , chtl patrone il fuo feruo ; 



l'uno è chiamato dominio congiugale , e quel fe* V»** i * 
condo ftgnonle. B. E doue lajcute ilgouernodel " y 
padre uerjo i fuoi figliuoli ? G. Non lo lafcio 
altamente ; poiché la perfetta focittà familiare^ 

B z non 
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non può effere fen^a i figliuoli , e/fendo loro quel 
li , che confermilo in perpetuo la paterna Fami 
t yL*v&xtMÌw$ì<i><& è la ter^a communità familiare. B. E 

quale è la prima , e la feconda ? G. Jìuella del 
marito con la moglie ; e del patrone,con il fèruo; 
t talmente, ch'in una cu fa par che contengano fei 
per fané , cioè, il marito, e la moglie; il patrone, 
& ilferuo ; il padre , & i figlinoli j ma poi tut- 
te fono ridotte fotto quattro perfone, cioè,nel ma- 
rito, ilqitale in ima Famiglia s'intende effer'il 
padre ,& ti patrone ; & Caln e tre fono la mo- 
glie, i figliuoli, & ilferuo. B. Di que fio fo- 
no rimasto molto contento , efodisfatto ; defide- 

V ufficio i>° ^ m j f" 1 »*™» foto coje , qual'è 

dei padre 1 W Ci ° del padre dt Famiglia. G. Lo farò moU 
S a ia Fa " ^^j^^fficio di quello, fecondo Tlatone, 
e Marfilio Fuino , è amare i figliuoli , con moU 
to lor'bonore, e gouernar quelli, come ciafeuno 
di noi gouerna, e regge i propru fuoi membri 9 
dalle parole de' quali, par che poco fi fta difeo- 
ttato ti mio Filojofo,ilquale dichiarò, che l'uf. 
ficiodunpadre di Famiglia, fta di conferuare 
la Famiglia, & ai ornarla , e chiunque non 
attenae a quefie due , manca del fuo dottuto cjjì- 
€io,qual jt conuiene ; laqual Famiglia confer- 
itali ccn lacquìfio del denaro , & con altro , che 
I» luogo ai quello fi può imaginare ; percbequel 
piare , tlquale non attende à proueder le cofe ne- 
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della Famiglia." 21 
ceffarie per foftentamento della fu a Famiglia* 
in brieue tempo la fà mancarle però gli è necef 
fario primate be fta diligete ad aquiftar il denaro^ 
merce de! quale boneflamente le cafe conferuar fi 
poffono ; & a ibi manca il denaro mercantile , 
può elegger altro più bonowoejèr litio, onde fi 
mantengono le Famiglie , & attender intorno al 
culto delle vigne , efacitio non men utile alla Fa ' 
miglia, che uirtuofo,folo per farlo compito nel 
fuo genere , come tutte le altre cofe la perfettione 
richieggono . Jguefli ha bifogno, che quello pa- 
dre di Famiglia , ilquale con il culto delle fue 
pofteffioni , uuole mantenere bonoratamente la 
fua Famiglia , fi diparta dalla Città , per piti 
tempo , bob it andò in villa , lungi dalla Cittadi- 
nanza; perche difficilmente Vvno che attende al- 
le ciuil cure , può attendere ancor alle rufiiche ; J 
quefio mi pare, Bona mio gentile, che quel va- 
lorofo Francefco Vatritio , nella fua Republicct 
voleffe intendere, quando diffe, Agros qui cole- 
re uulcvrbanam uendat domum 9 nec ma- 
lie vrbanum , quàm Rufticum larem cole- 
re, nameui magis eft cordi ciuile domici» 
lium, ruftico prandio non eft opus. La fé- 
conda parte dell'ufficio qualconuiene ad un pa- 
dre di F amiglia , diffi efier la conferuatione di t 
efja , & il tenerla ben ornata , ilqual ornamento 
fajji dalle per fone della Famiglia ben accojiuma j 
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22 , II Goucrno 

[ te , prouide , fedeli, & obedientiài precetti de * 
' Juoi maggiori t il che tutto dipende dal gouerno 
d'un faggio , e prudente padre di Famiglia ; e le 
! virtù, come japete , più adornano una Famiglia^ 
che le ueHimenta di porpora, ò d'oro , tra lequali 
uirtù quali condecenti ftano al marito ,& alla mo 
glie partitamele dicbiateroui nel procefjo di que 
fio nojìro Economico ragionare . flora il coniu- 
gio di queHi è slato fempre manifefio , che fta net 
turai mente Jcguito, sì per effer per natura l'buo- 
tno inchinato àproduril ftmilcperla conferua- 
tione della Jua fpecie , laquale meglio non hàpo - 
tuto conferuate, che per que/ladomefiiche^a 
del coniugio; si anchura , perche l'buomo efjendo 
un 'animale dumefiico, ma da fi poco [ufficiente ; 
però per la Jua domesticherà, fu ne ce f sitato ac- 
compagnar fi con la moglie , laquale foffe cufio' 
ditrice delle cofe familiari dentro la cafa , & 
«coniugio € & ld * (he di fuori fono : queflo cornu- 

ta l'huo- giotra Chuomoy eia Donna tra tutte le genti del 

Tènui mondo * in w /° > * fiato fempremai per effer 
iaie. naturale ; al che acconfentì anco jlrifl. ntWZ. 
della jua E tinca , dicendo, chel'huomo natural- 
mente fia più coniugale , che ciuile ;il mede fi- 
mo è Jiato decretato ne i DigeHi , che'l matrimo 
nio fta di ragione naturale ; & quantunque al- 
S jcuu cuni huomimfono, che più inchinati alla ulta la- 
h fàua, che al coniugai confonio , non contentane 
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della Famiglia. 1 3 

doft (Cuna , eleggono più donne , non però il con- 
iugio non è naturale , nel modo, c'babbiarno det- 
to della focietà bumana ; perche molte cagioni 
fono per lequali alcuni buomini non me honejla- 
mente , che dishoneftamente febiuarono il confor- 
mo coniugale, ouero per fatiarele sfrenate, & 
deprauate loro uoglie , hanno attefo alle fornica- 
tioni, & adulteri^, di/pregiando l'honeilo , e 
fanto coniugio matrimoniale , uiuendo à guifa 
di beftie, fecondo la concupijcen^a della loro 
carne ; altri poi temendo di non incontrar ft in ^ 
qualche donna fcandalofa , bimana , ouero igno- 
rante , come molte ne fono , elefjero più toHo ui- 
uer folitarij in cafa, con pace , e quiete, ch'efjer 
congiunti in matrimonio tale . filtri per la de- 
bilità della loro completorie , hanno febiuato lo 
flato coniugale . Mtriper non lajciar la fuapo- 
fterità , ò uederla [otto le tirannie deVrencipì. 
Altri elefferouiuer cattamente, pei poter meglio £c*jh> **v*a 
attender alle fetente , perche fimi uita, sì conw 
foprauan^a la uita bumana , così con quella à 
gli Angeli Beati più s'aguaglia : è slato ftmpre 
cofa chiarì/sima, ebequefio coniugio è naturale 
aWbuomo , & alla donna ; e uia più è manifeflo 
à tutti quelli, che inte ferola cr catione delHjuo- 
mo , nel principio del Mondo , perche fubito, che a , 
l'buomo uide la donna della fua ftec* , egli la co 
Mincio adamare ardentemente , & ciò con gran 
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24 II Goucrno 

ragione , uedendo, cìfera formata da lui mede' 
fimo , & quello , che da noi nafce , 100/ uolentie- 
ripoffiarhohauerloin odio, e diff vergarlo , per 
l'affettione naturale, che portiamo a noi medefi- 
mi; pertiche è flato fempre credibile, che que- 
fia prima infìitutione fta fiata connatura le à 
noi. B. Pofcia che m'bauete d 'imo Arato Go^ì il 
coniugio tra t'huomo, e la donna , e fiere natura' 
le, <(? che queflo è la miglior cagione, onde le Fa 
q»a\e n coJ- m % lie f ono dette ; defidero ancora mi uogliate 
mene all' dichiarare reta ,& il tempo , nelquale , l'buo- 
«aia? 1 "* donna poffano conuenientemente far il 

matrimonio tra loro, G. Lofaròuolentieri,quan- 
tunque ciò uariamente fta Slato dichiarato da 
mólti, ne io fapendomi appigliare alla migliore 
dell'opinioni, ad ogrìuno lajciarò lafua ; Plato- 
ne differentemente intefe ne ifuoi Dialoghi de 
Legibus ,& -nella Bgpublica altresì, perche in 
quelli fiativi l'età di mnticinque anni, & in quel 
1 la nel tngt fimo anno : della cuiuaria opinione, 
Marftlio Ficinofopraquefli Dialoghi della Re- 
pub, rende àgiuditio mio belli (s ima ragione: 
perche ricbitdendofi nella Bgpublica ogni coja 
perfetta , l'età dtltrige fimo anno , ejjendo più 
perfetta della uigefimaquzma, la più perfetta hà 
uoluto decretare m quello della Republtca, che 
non hafatt%m quello de Legibus . il grandigia 
ftottle nel fetttmo libro della Politica , fè dì pa- 

vere 
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della Famìglia. 25 

me, che la donna d'anni diciotto , & Vhuomo di < 
trentafitte anni ft marita ffe , e per tagw«e «fi pro- 
creare carnalmente con la moglie fi coniungef- 
fe , per cìoche quefle due età fono attiffime al-, 
la procreatane , & alla educazione de' figlino-* 
li , sì dalla parte dell'huomo , come ancora dalla 
parte ddla Donna , e della prole altresì ; e pri- 
ma per la parte ddl'huomo , parche quando foffe 
deli età di 1 4. 1 5. ò 1 6. anni agcuolmente po- 
trebbe incorrer fottogli accidenti , che impedì" 
[cono il fuo accrefcmmto , come ben dichiarano 
quelli Filofofidel Mondo ; in oltre ancora, cfjen- 
do Vhuomo per il più atto naturalmente à genera J 
re y in fino all'anno fet tante fimo di f sta vita : 
la donna infino al cinquanttftmo , facilmente po-\ 
triadiuentar inhxbileaila continua procreatio-] 
ne , e innanzi tempo cefiare , quando troppo gio 1 
uane ftmaruajje ; quantunque Catone Cenfori» \ 
no , nell'ottante ftmofeilo anno di fua età generaf 
fe: ilche auuieneper la robuHiffima , e fortiffi- 
ma complefjìone de' corpi loro ,conceff agli dalla 
gran madre Natura : così la f emina , quando fof- 
fe troppo giouane di 12. 15. 1 5. anni facilmen- 
te potria cadere in qualche precipitio, che è con- 
trario all'boneflà , olire , che in quesla si tenera 
età yfono molto pericolofr, e malageuoli di com- 
portar la grauidan^x , pxrtorifcono con maggior 
dolori, e finalmente per le molte f & f^effo gra- 

uidan^e 
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16 II Gouerno 

uidan^e diuenendo deboli , e mal fané, più per 
[ tempo s'imuccbiano , e muoiono ; dalla partc_j 
della prole , fi ricerca , che'l mafihio , e la f emi- 
na ftano in vna certa conueniente età, perche 
quando i progenitori fofiero teneri, la prole pò- 
tria nafieì e non men' imperfetta del corpo , che 
dell'animo :pcj eia che la natura emendo ardente 
di procreare , è ardenti ffima ancora diajjomiglia 
rea fe ogni fu o effetto ; e quanto la compie JJwne 
nostra ferue commodarnente alle operationi del- 
l'anima > domandate quegli Filojofi del tJMon- 
do, fi che per fenten^a di Arift. e di Platone,pri- 
ma di uenticinque , & di diciotto anni, nè all'u- 
no , nè all'altro feffo conuiene coniungerfuft. Sta 
perche ùt bene, ma che cagione mojje la Cbicfa Santa, go* 
co h nceflb)V ornata dallo Spirito Santo, di conceder il con- 
cóiugio di i >gio tra il mafcbìo , e la f emina di i a . ò 1 4. an 
jx.014.w1 nt 9 jgq Ue fìì pericoli sì corrono, che voi dite * 
G. La Santa Cbiefa , confiderando l'buomo , e k 
donna, nell'età , che fono pofjibilì à far la prole 
l'uno di 1 4. l'altro di 1 2 . anni , queslc ha giudi- 
cato efier condecenti , e pojjibili a propagare 
l'humana jpecie ; ma quando questi due fono co» 
fiderati , Jecondo il congruo ( per dir così ) e non 
yperil pojiibiL , non ella , ma tutto'l Mondo ci 
ferfuade , che'l maritaggio fuggir fi debba , tra. 
quelli , che fono molto giouem , e teneri nel ter» 
$Q dii^.i$.ò 1 diche con {idei andò il noflre 

gran 
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grd» Filofofo nella fua Politica t come uidifji f 
giudico Jauiamente l'età congrua nel maritaggio, 
per il mafchio , doppo il ter-^o fcttennio : e per la 
f emina doppo il decimo ottauo. B. Piacemì ha- 
uer intefo, il tempo congruo » e pofiibileper il ma 
ritaggio ; ma de fiderò grandemente intender da 
voi ,pofcia che conchiudette il matrimonio tra 
duf jàlamcnte , efjer naturale , e lcgitimo,fe an- 
cora Mintele , & Platone furono di quella opi 
mone. G. Dirouui , quelli due gran lumi della 
Fìlofvfia fono fiati d'accordo l'uno nella Econo 
mica , l'altro in quello de Legibus , che per la f . 
Economica infiitutìone fia neceffario , che'l ma - t^»* l UmA } 
rito habbia vna fola donna , sì perche quando r 
Vbuomobautffe più mogli,molto più furia sfre-> 
nato nella concupifcen^a , laquale fòuertijce ifi 
giuditio y ejlaprudenxa deWhuomo , dellaquale* 
quando un padre di Famiglia fofiepriuo , l'or- 
dine Economico non potriafi mantenere , sì pmj 
che quando haueffe due , ò tre donne in cafa, mai 
farebbe la fua Famiglia fen^a romore , riffe ,^ 
difeordie, per la continua gelofta , che farebbe 
tra le più donne, quando una uedeffe, ò (o/pet- 
taffe d'effer meno amata dell'altra , e da quetto 
cuidente fofpttto , nafeerebbono le difeordie , e 
dalle difeordie le rouine della famiglia , sì che 
•è molto meglio , ch'una famiglia regolata bab- , 
bia una fola donna , & unfolo marito: tlche 
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2 8 IIGouerno 
fu dichiarato , come ui difii , da quefii due gran $ìt& 
Filofofi del mondo , onde fu degnamente ripre- et fa / 
fo Licurgo ilquale ordinò , che gli huomini flt 11 
poffano etiamdio toglier due donne , com<z^> lt$4 
racconta Xenofonte ne' fuoi Morali , e di que- piwel 
fio ancora la ragione ci appaga , perche è leg- fokk 
ge della Natura , che niuno de fiderà uedere , iiEm 
ne fentire il difpiaceuole a fe fieffo, ma pia tye- ^kl 
Sìo agli altri ; Non fi trouerebbe ogn uno di fafd 
noi fcontentijfimoyquando uedeffe lajua con forte Cràftó 
far parte di fe a molti; perche dunque elle per na pf , f 
tura non hauerebbono da rifentirfi , quando ue- mima 
deffero il loro marito far parte della, carne fua (òjMiw 
à molte* J^on bafia che tutto quello naturai fta t San j» , 
che dalla fòla natura è fpinto , e mofìo ; perche tyiup 
! la fola natura intende la moltiplicatane delle à,th 
fpecte à più potere ; ma alla legge noilra natu- mm 
ralc e fopr agiunta la ragione , la quale infume Umé 
con la natura noilra ragioneuole guida , e per 
\ natura, e per ragióne ci infegna,che ad o^ni uno 
I qual di ragion s'appaga fin difpiaceuole fentire 
I afe, quello, che difpiaceuol ftnte efierne gli al- 
tri ; e tutta uolta è slato giudicato , chel preti- k J, n 
der più mogli fia contra Cagione , e tal contrai- * mm 
I to effer contrario alla natura , quando la di/ien- 
/ fattone da colui , che foprauan^a la natura , 
Geo. c. 19. non fegua , come fu concefjo à Giacob nel Ge- 
- ne fi % per uokr di Dio, nè mai fu lecito ad alcu- 
no 



futi pei 
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no lafcìar quella donna, ch'una fiata *prefe , an- r fci-yvJh 
cor che fojje fterile ; ma fempre quefìo coniu* if>rf~*h 
gio è fiato tenuto d'infolubil mdo^tanto per la 
legge noftra CbriftianaTqmtmMmcora perle ' 
Jcritture Sacre , e per VH'ijtoriede gli antichi . 
Ter la legge del noHro Signore ftamo chiari , 
neWEuangelio di San Marco , che ninno pofja Ca P- *♦ 
repudiarla jua moglie, & pigliarne un'altra. 
San Vaolo , altrefi \ci replicò nella prima a i Cap.vij. 
Corinthij quello mede fimo decreto del nojlro Si- 
gnore, quando diffe ; Sei alligato alla moglie, 
non cercar di feioglierti ,* per le Sacre lettere ci Sfon^. 
còlia il medesimo iper che (i legge nel Gene finche Ca P *«• 
Sarra fu iterile , nondimeno tra lei t & jLbra- Ca P- x «v« 
ha fu un coniugio infepar abile , Rebecca fu ile- , 
vile , etiandio Rachel, nondimeno fu continua- c^p.xxix. 
mente amata dal fuo Giacvb ; fu fìerile ancora 
la moglie di Manue, che fu poi madre di Sanfo- £ u a di ". nu 
ne y nondimeno dal fuo marito non mai fu abban- 
donata: quefio mede fimo era tenuto in gran con- 
to appreffo i Gentili di non repudiare la moglie ; y 
ilche ci dimoflra Valerio Mafjìmo , che doppo , ^jjj'Jk d * 
che la Città di Roma t fu edificata , altri non fi 
trouarono, chaueffero repudiato la moglie , per 
la Herilità , che Spurio Carbilio, peri Iqual atto 
fu dì perpetua infamia tafiato ; perche alla fe- 
deltà coniugale , non fi deue anteporre la cupi-" 
dita de figliuoli; nè quella mano , che giuran- 
do 
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do alla móglie hà dato , è lecito , cfo tocchi le 
mani altrui , fa ragione di queHo ancor ci appa- 
ga ; pmbe j^jA f um0 tenudmmt£ne- 
1 re non rolarnW&w tnSniciymaetiandioa que l" 
lì , cta /omo HfflflFt : <pd8fl> mawiormente q ue- 
fta fedeltà aebbono mantenere alla donna quel- 
li , chTTttperpctuo coniugio fi fono legati t 
B. Fermateui per coriefia innanig che paffiate ; 
par che per le parole uoflre non fia flato mai 
lecito di repudiar la donna , come ueramente fu 
nell'antica legge ; & al prefente della gra- 
fia il diuortio è lecito tra l'huomo , e la donna, 
pur che le cagioni lecite fiano concorrenti , e ciò 
fi comprende per la fententia del Signor noslro 
Mat.c.<. inSan Mat'teOfquicunque dimifericuxorem, 
det i Ili libellum repudij , che dunque dite 
uoi ? G. Io ut dico y che il repudio mai fu lecito, 
**" fe non quando la donna commetcffe il fallo della 
fornicatone , e ciò a urna for^a hà concejjo Id- 
dioyper no lafciare l'huomo incorrere in maggior 
errore , dico , nell'odio , & nell'bomicidio ; non 
però, che lafciar la donna fu fiato errore di co- 
lui, che lo concefje , come è jcmpre flato pecca- 
to di colui, che ripudiò, cofi mtefe Rabano,\& 
Alefìandro dìjlks , efponendo il detto Euange- 
lico dino/iro Signore ,quicunq; dimilenc&c. 
Maluicrepudium indulgere,quàm odium, 
& homicidium permanere; &altroue. Re- 
pudi um 



re. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.33 
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pùdium de fe prorfus peccatimi fuir repu- 
diatiti, minime autem permirrenti. e quan- 
tunque in qucfla nona legge iU^ortio fia flato 
conccjjo ; perche le giusf? csrgi^ffer T^elo del- ] 
la giuflitia interueniuano , nella uecchia ogni 
cagione del repudio è Hata riputata ingiufliffi- 
ma; pofeiache, e l'odio, e altro fimile repugnan- 
te alla fede coniugale repugnaua al noftroSa- ' 
cramento uerace del matrimonio , oltre la for~ 
nicatione ancor a^per la quale il noflro Signore 
ci ha conceffo,non comrnandato,di poter lanciare , 
la donna : fono altre degne cagioni per lequali T 
il marito può lajeiar la moglie non perpetua- 
mente , come per la fornicatone ; ma à tempo 9 
dico , mentre dura quella cagione , e fono quan- 
do non fia pojfibile al marito habitar con la mo- 
glie fen?a pericolò di oraue peccato,ouero quan 
dola donna nonuuolc effer obedicnte alla Janta 
Chiefa , oueroefiendo diuenuta ladra fen^a cor* 
rettione , & altro fimile ; ma douete auuertire é 
che alle uolte ancora per la fornicatione non è 
■eéa lecitola/ciarla moglie; perche efìendo tenuta 
la donna al marito , non meno , c bel marito aliai 
moglie , s'ambidue fornicajfero, l'un l'altro non 
la può lafàare fen^a graue peccato;perche co* 
me dice Augurino Santo. Nihil elt inicjuius , 
quàm fornicationis caufa uxorem dimme- 
le , & Ci ipfe conuincicur fornicar!, occur- 

nt 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.33 




32 II Gouerno 

rit enim illud, in quo alterum iudicas, te ^0 
ipfum condemnas . Ma lafiamoqutfio a gli 
altri y torni amoa ila noslra incominciata impre* 
fa , e dicìani&tfr'mai fu ragione di anteporre 
la cupidità de* figliuoli , quando la donna fojje 
Sìerile, all'amor grande , che le donne ci porta- 
no, &à quello, che noi à loro portare dobbiamo, 
E lodato affai: appresogli Antichi , un certo 
Caio Plantio K(umida, dquale intendendo la mot 
te delia fua moglie fi dette ed pugnale nel peU 
to: fi legge altresì d'un altre del mede fimo nome, 
\ & amore . Marco Tlantio Romano, ilqual ejfen- 
do uenuto à Taranto , con V armata , che per de- 
creto del Senato conduceua in rifila , ejjendogli 
fopragiunta la fua moglie da vna malattia, & 
morendo 9 fi vclfe con lei uiuo abbruciare , à 
perpetua memoria dell'amore, cb"à queSla fua, 
donna portaua ; è mani/elio ancor à tutto' l mon- 
do * quel grande amore, uerfo il fuo marito di 
Julia figliuola di Caio Ce/are, e moglie di Tom 
peo Magno; la morte dellaqualc fu troppa cagio 
ne della guerra tra Pompeo % c Celare: non me- 
no è noto, l'amore uerjo il fuo manto di Portia, 
figliuola di Catone, che fu moglie di Bruto; fk 
grande l'amor e di E mila donna di Scipione U- 
fricano,laqualjapendo,ch,\ fuo marito ama- 
ua una fua jchiaua , non lo volje mai slórre , nè 
mostrargliene cattiuoyifo,an^idoppo la morte 

di 
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di Scipione , la maritò honejtamente , e ro» 
riccheiga , no» conueniua alla condizione 
fita , volendo moftrare , c//t *//« wo» era fiata of» 
fefa in quello , ma che ella uoleua ricompenfare 
la Schiatta dell' honor e, che hauea riceuuto d'ef- 
11- * ferftata {limata qualche poco dalfuo Signore; 
' di quefio amore , e di quella prudenza , an^i del 
' " / la co fianca dell'animo , intendo effer fiata la va 
, ,* /oro/à do»w<x efi Mirco sintomo Colonna , doppo 
^' la morte del fuo Marito ± grand 1 'amore fu quello 
'?* d'Acefìe donna del Bs di Thefaglia , chiamato 
r Umeto, laqual doppo che'l Re hebbe cercato tut- ' 
: ti i fuoi parenti , & amici , per trouar uno , che 
foffe di così buona volontà uerfo di lui, che fop- 
portaff e la morte, alla quale egli era condanna- 
to , & che niuno uolfe accettare quefia condanna 
tione , la fua donna fola gli portò sì grande a- 
more , che uolentieri fopportò il gìudicio : fi leg- 
ge d % un F£ d'Inghilterra , chiamato Ruberto ; iU 
quale in una battaglia contra quelli di S oria , ri- 
ceuè una gran ferita d'una jpada auelenata ; e 
•** dopò che fu ritornato nel fuo paefe, ejfendogiu 
dicato da Cirugici, Eccellenti , & bene jperi- 
wentati, chtl fuo male era incurabile , fe per 
cafo il ueleno non era fucciato dalla bocca di 
qualche perfona , laquale doppo ne morrebbe: & 
j 80,* il Rè non uolendo metter neffuno in s ì gran péri- 
t k 0 €Qlc , doue egli era , e facendofi confcienia di 
fi C quejto 
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quetto fatto , fu Joccorfonel fuogran bifogitodal 
la fua donna, laqual di notte , & fecretamentc 
fciolfe la piaga , fen^a che ne fapejje niente , & 
fece quel , che i Medici haueano commeffo, dopò 
l'hauer fuccbiato il ueleno , ch'era uiolento, e cm 
dele,alleggerìil Re fuo marito ,& faluollo dal 
gran pericolo , doue egli era : & non hebbe pau- 
ra di metter fine à gli vltimi giorni della Jua ui- 
ta, per così gran bene; & il giorno feguente fi 
trouò foffocata , e mona dal ueleno ; neramente 
grandi fono siati gli amori, chele donne hanno 
■ portato a*fuoi mariti , fitto ilquale amore gli an- 
tichi tra le prime cofe 9 che erano pojjenti di m 
9 durre à perfettione la Economica , metteuano 
fi+èpk» gl'amore, che deue effer tra'l marito, e la moglie; 

ilquale amore mai permeffe, che n forte alcuna 
i f'uoi dritti f off ero violati , nè corrotti :ilche con 
ftderando affai bene gli Antichi Romani , che 
queslo amore è necefjario in una cafa , non uole- 
uanoripudij, nè diuortij , quando qualche diffe- 
renza feguiua tra la moglie, & il marito ; ma 
fecero un Tempio dedicato alla Dea Viriplaca , 
alqual Tempio era ufan^a , quando era qualche 
differenza fra il marito < e la donna , andar ft à 
riconciliare m quel luogo l'un con l'altro ( òfa- 
croTempio)edopò,che ciafeuno haueua detto 
le fue ragioni ,eben dichiarato il tutto , era pro- 
ibito di ricordar fene in modoalcuno , e di là fe 
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della Famìglia. 35 
«e tornauano alle cafe loro contenti, e pacificati, 
facciamo dunque, che l'amore fta il fondamen- 
to in vna Economia : poiché ha poffanza tale , ' 
che riunifce , e accorda anco le uolontà differen- 
ti* B« Queflomi piace affai Golgi mio d'inten- 
der quaVamore deue effer in una cafa , e che re- 
gola fopra ciò nella Economia ofjeruar fi deue: 
fiacciaui farmi ancor intenderle uirtù, lequali 
cduengono ad una donna in una cafa y c che la fan f ono 
no Economica* G. Lo farò molto volentieri » Jj. uirtu >>. 
& è tempo di farlo, che la uirtù di c iafcuno „ 0 *n? r <i<5 
s'intenda: perche il ualor delle perfone,che fcften n 2#*°no* 
gono una famiglia , dà la uita à quella. Quattro . ^4 
fono le uirtù , che ad una donna di Famìgliagran ! 
demente conuengono , non meno ancora à tutte 
V altre donne del Mondo fono neceffarie , per or- 
namento loro ; e fono la Ver gogna , la Pietà , l a 
C attua , & la Bellezza ; la verona è mÒliòt ( 
lodata in una donna, effendo quella uirtù fupe-l* 
ratricedi molte bruttezze, anzi ella tenendo per 
formidabile ogni infamia dijdicente all'honor 
dèlie donne y uerecundia è detta, e difjinita da 
Speufippo Platonico de Platonis diffìnitionibus ,' p£ t g%J" 
fe vna minima bruttezza ucduta in donna , la fà 
molto più brutta , che non farebbe un'huomo, 
perche alla donna non farà più necefiaria , e di 
maggior ornamento la uergogna , che non è aU 
Vhuomo\euiapiii,pofcia che quefla uerecun* 

C % dia, 
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3 6 II Gouerno 

dia 9 in quadam turpitudinis opinione con 
notino pia fiftit, &eft inanima continente, diffe vna 
tonico. uo i ta j>i ot j no pi aton i c0 : f e quelle donne pojja 

jpronare la cupidigia , più che gli huomini , la 
vergognagli è più neceffaria ,pofcia che quefla 
pm afjrena : Moderator cupicìitatis eft pu- 
dor , diffe Cicerone de Finibus ; fe nel coniugio 
la donna all'huomo ha promeffo la caflità , e la 
continenza ; perche la fanthà , e la uergogna 
altresì , non è tenuta ella maggiormente di offer- 
uare t E % Hata poi motto lodà nriii una donna 
#11, la j pietà : perche guai animale più di rabbia , e 
IjQ di crudeltà gonfio fi pub uedere d'una donna ar 
Zcclxxv. rabbiata t Mlaquale fcriffe ilSauio Salomo- 
J ne ytionefferira /opra l'ira della donna; perche 
la donna emendo d'un feffo molto debole ,nèef- 
j fendo pojjente opporfi al nemico con la fortez- 
za del corpo , crejce maggiormente in lei la co- 
y lera , e Vira: fono lodate ancora infteme la c a- 
Sìità y e la bel lezza tn u na donna f dico infume, 
perche ejfer Bella , e poi impudica , è fimilc ad 
ma porca adorna di ricche , e pretiofe gemme ; 
t effer cajla , e brutta , non è degna di lode alcuna, 
perche è afa facile, eh' vna donna brutta non 
diuenti impudica, poiché da ogni uno è febiua* 
ta : ma cjjtr bella , e caiìa è d'infinita lode de- 
gna , poj eia che quefie due cofe fono ftmpre in 
contìnuo duello i e molte altre cofe fono Acqua- 
li 
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li per accrefàmento delle loro uirtà , le donne I 
debbono fcbifare . B. E quali fono ? G. pr#- ."^fc* 
mieramente la troppa loquacità , è molto ripren+ icéuui 
fibjle in una donna , e fono più lodate quelle t che 
nulla parlano , che quelle , cbc fono troppo lo- 
quaci ; perche quando una donna poco parla, ma 
fira in lei una certa uerecundia, & boneflà; ma 
quando di fouercbioè loquace, dimofira ejjere 
sfacciata , & preffo alla impudicitia ; perche i . 
cofiumi , e l'ajfet tioni dell'animo no/lromirabil - 
mente fi fcuòprWTper me^p delle parole : à 
quefto fine Phidi a a g/i Elienfi fece ( come rac- 
conta Plutarco) Fener e } che calcaua , & tene- 
uafi fo no 1 piedi unaTefiu^ne^ uolendofi^mficA 
re , chèla donna debbe jiare in cafa i&'èffer 
taciturna ; taciturna debbe efiere , perche il par 
lar fouerchio non dimoslra l'eloquenza ; m<tf 
l'impotenza del tacere , come vna volta diurna- \ 
mente difte Philone Giudeo ; e (e quello fi fa 
la donna , emendo più impotente, che non è l'buo~ 
mo , è più adornata della taciturnità la donna > 
che non è adornato l'huomo ; e perche quefto fef- 
fo è anco tenuto , che fia inchinato molto all'in- 
flabilità y & inconslan^a , nihil cnim tam mo 
bile,quàm fceminauim uolumas, nihil tatti 
uagum , diffe Seneca fcriuendo à Galione;ilcbe 
prouenir uogliono questi naturali, dalla debilità, 
& maluia della loro compleffione ; però U 

C } coHan- 
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con fianca ,ela fermerà in una donna , è fiata 
dell'orna l tm P re ^ ata > il fouerchio ornamento ancora, 
mento dei & il Juo mancamento è fiato riprefo in una don 
k donne. m , non meno nelle Sacre lettere, come ancora 

Wf f u ^ ^ entl ^ ' auuerten do però prima , che due 
ornamenti pojfono efier'in una donna , l'uno fi- 
tritio , cioè finto ; l'altro reale ; il finto ornamen 
to è farfi belle con color roffo , e bianco , che 
dalle donne nane fono adoperati per pittura de* 
loro corpi; il reale confi/iene gli ornamenti de* 
capelli, del collo , del petto, de 1 piedi, e delle 
mani : perche adornar ft d'annelli , di collane , di 
monili, di perle, e di belle uesli, è (iato riposlo 
tra quegli ornamenti, che decorano una donna, 
t ornamento finto è flato fempre riputato per iU 
r lecito, e disbone fio, non [oh nelle Sacre lette* 
*Ye,ma etiandio appreffo ^trìHotile , Platone , 
e Xcnophonte ; dico , appreffo Arifiotile , perche 
mila fua Economia trouafi hauer detto, che l'huo 
monon permuta alla donna adornar fi con finto 
ornamento, non permutar, uir uxorem fido 
uri ornatu . // medefimo è fiato detto da. 
Platone nel Gorgia , & da Xenopbonte nella 
fua Economica, non efle faciem exrerno co- 
lore fucandam ; e quanto queHo falfo orna» 
mento renda la brutta donna più brutta > perche 
bruttidima la dimoftra,uedete il detto di Xcnofon 
te ragionare acutamente in per fona d'Jfchoma- 

febo 
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J' tot f. 
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/efeo ; e quanto questo fucato ornamento fta ripre 
fo , come ni di/fi , nelle Sacre lettere , udite ; ft 
legge di Ie^abel moglie di Acab , laquale ornan- Nciii.4.ie 
dojì di qucjio finto ornamento , fu precipitata » c.j». 
per commandamento di lehu , e le carni fue fu- 
rono mangiate da' cani > e da gli uccelli ; ftmil- 
mente qual pena fta per quello graue peccato, 
Ezechiele deferi ffe , quando difie i figliuoli , e le Ca P* *1* ì 
figliuole loro faranno ammalate , e le cafe ab • 
bruciate dal fuoco . Ma quello , che reale cbia- _ 
ini amo, è flato fempre lecito , quando però è fta- jVm^» 
to adoperato con buona intentione; perche , co- 1 t ^£ t lt 
iwe /aprte tane dall'eccefio,& mancamento del-* 
la deprauata intentione , diuenta illecito ; ma 
che di fuanatura fta lecito^doperato con retta, 
emoderata intentione , èmanifefto nonfol» ap- 
preso la dottrina de 3 noflri Theologi , ma ezian- 
dio apprefjo quella de' Gentili ; perche leggiamo 
nel Gene fi > che Abraham pofe alla bella B^bec- Cap * 4 
ca> fjwja d'Ifaac gli abegliamenti , che i Latini % 
chiamano A, mille ; e di Iudit legge foche fi ornò, cap.i» 
& che impofe Jopra'l capo fuo la dorata Mitra, 
fpargendo 1 fuoi dorati crini Jopra'l petto, or- 
nandofi di annoili , di monili , & d'altro fimile . 
San Paolo altresì, nella prima à Timoteo, com- Ca P-* 
mendò affai il moderato ornamento delle donne ; 
quefio ancora era in molta ftima , apprefjo i 
Romani, di che à rende buona teflimonian^a 

C 4 Vale- 
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4-0 II Gouerno 

Valerio MaJJìmoin quel Capitolo, che comincia 
MulieribuSy &c. & di che riputatone fia fiato , 
appreffo i Greci leggete Xenopijonte nella Econo 
mia;ma quado queflo ornamento,è Uato y come ut 
" àiffi , adoperato malamente , quefii tali con duro 
flagello fono fiati uifttati dalla maefià Diurna, 
come potete uedere apprefio E [aia nel Cap. 3 . 
M&M 9 . prò eo quod, &c. Sì che non deue un marito 
la f ciave alla fua donna , che di quefii illeciti, 
e fìnti ornamenti poffa addelettarjì ; ma de' rea- 
li, honefii , & gentili , adoperati dalle donne di 
^^cofiumatauita : & infiruirle nella uerecundia , 
^^àatrefiellapietdy nella caflitdy e come taciturne , & 
nomici di f° rti * deuon ° effere ; ma però auuertite, che fot* 
fcipiina. to quefte uirtù , accoSlumarle è difficile ai un 
^ marito , quando pigliaffe qualche uecchia, ò at- 
tempata donna : perche fi dice in prouerbio ami* 

I co >cl/à un bue uecebio, è cofa imponibile, non 
che difficile imparare à tirar l aratro : ilche con. 
ftderando quell'antico Hefiodo , fiatuì, che nel 
maritaggio debbanfi cercare le frofe giouenet- 
te y perche quefia età è molto dijciplinabile per 
la fua tenere^ , fi come la uecchia per la fua 
durerà è mdijciplmabUe : oltre che chi tovlie 
fimit donne , non potendole il marito ridurre fot- 
to la difciphna, nèpace domettica,nè amor con* 
tugaletra quefii può durar molto; anTituttauia 
continuano loro le riffe , le difeordie , j tomori , 



con 



tm 



dcIIaFamiglia . 4 1 

con grandinimi diford ini della cura familiare. 
B. Ma quando un marito foffe d'una uita feo- 
fiumata. G. A cotetti facilmente la donna gio- -\' x ^ 
uane, e tenera dìuenta f coturnata y e quanto è » 
più giouane , tanto più facilmente , per la tene - 
reiga della fua vita , i rei cofiumi apprende ; 
non è prima ìmaginato queilo da me , ma ancora 
gli Economici anticamente apprenderono , che 
per lo f coturnato uiuer de i mariti y f e le donne 
fcoslumate diuentano , fono efcufabili;pofcia che * 
elle facilmente imitano i loro mariti , da cui ogni 
difciplina , & ogni co/lume apprender fono tenu- 
te idallo fcoflumato i rei cofiumi ; dallo feiagurato 
i misfatti ; dal sfacciato , le sfacciatele ; delle** 
quali colpe ogni cagione à fcoflumati, e difauedu 
ti mariti , attribuir fi deue : O uis nanque mor 
bidae ad opilionem : & equi ftrigofioris cui 
pam ad equitem referi mus: Macrona uerò 
Ci per uin indulgentiam peccauerit , non, 
cani ipfa, quàm uiraccufabitur , dìfie Socra- 
te , appreffo Xenopbonte ntlla Economia ; fi che 
conuiene , che 7 marito fia prima uirtuofo , e co* 
Jiumato , che renda la fua moglie virtuofa y e co- 
turnata : perche altrimenti potrà arare il mare, 
& feminar nell'arena $ però quando una donna 
diuenta tale,per cagione della deprauata uita del 
marito y ogni giufto Vrencipe y pnma douerebbe ca 
ftigarejèueramente lui, & lei, mirar con l'occhi* 

della 
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42 II Goucrno 

della compa filone , e pietà , con foderando la ca- 
gione del fuo diffetto y che la mojfedfare;dipiu, 
che maggior ingiuria può fare un marito alla 
v fua donna , che pratticar con quelle d'altrui: on-> 
Quai fia de lAriSlotile nel fettimo della fua Tulitica;an- 

*?unf che CW ^ *** ^ ^ mtt ^ f ta ft at0 ^ Concubito COìl 

tin marito le mogli aliene non conceffo , però s 'alcuno ha- 
alla 1 * ci* uenào la propria ycontrafacejfe, era degno di gran 
mogiie.yKpena ; di quejla legge fono refe molte ragioni , 
fi e+» .s'( & prima , perche quando il marito pratticaffe 
quelle degli altri , potria facilmente dar occafto- 
ne, eh' anco ella pofia pratticar con gli altrui 
mariti-, di più e fiata una commune legge , ap- 
' prefio iVitagorici , qualunque fuggijje, ò ricor- 
rere in cafa , ancor del nemico per faluarfi , non 
era lecito fargli ingiuria ; laqual legge antica- 
mente è Slata molto ofieruata : di che trouafi l'ef' 
f empio diTbemifìocle t ilqualeuna uolta y effen- 
do fuggito in cafa d'un fuo nemico in ^ithene y da 
quello fu faluato inuiolabilmente ; fe dunque 
quetta legge è fiata feruata tra gli nemici , con 
quanta ragione ojjeruar dtbbefttra'l marito , & 
lamogliet laqual mene in Jua cafa, non come 
nemico , nò Jèruo , nè tampoco , come jiraniera , 
j ma come un fuo domeHico , & amoreuolc com- 
\ P a & no » & che maggior ingiuria le può fare, 
the pratticando con aliene, molarle la fede della 
cajiità , quale gli la promejfe nel coniugio t del-, 

la 




ìftt, 
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iaqltalinuiolabil fede ^ìrittotHe ci dimoerà al* 
cuni belli efempuche appreffo Homero hà trotta- 
to , & prima d'ffljfe , ilquale efiendo molto tetti 
po flato abfente dalla fua Venelope , il caffo a- 
nimo , e la fua inuiolata fede , hauendoglielax 
promeffa per tutto il fuo uiaggio la feruò inuio- 
labilment€ycbe nè molti prieghi della figliuola di 
Atlante , che con lei reflaffe , potei otto molari* a- 
more y e la fua fede, nè meno à Circe uolfe afjen* ^ 
tire , quantunque gli promettere la falute de'fuoi 
compagni ; e quanto quefli è fiato lodato^ tanto 
più di uituperio fu degno Agamennone , ilquale 
la fua fchiaua Cbrijeide -, antepofe alla fua le* 
gitima moglie Clitenefìra , con laquale già ha" 
uea hauuto figliuoli , & della fua fede in piti 
occaftoni certificatoft ; ma ella per giuflo fde- 
gno feppe rendergli il guiderdone , & pariglia 
di tal fua ingiuria , acciò foffe efempio à i mari- 
ti , che antepongono il furtiuo al proprio; & ol- 
tre àquefia legge , troua ft un altra , per che ogni 
marito deùe la fua moglie bonoratamentc trat- Come an 

... . , <i r r ma 'ito de 

tare , cioè imagtnare , che ella Jia m caja come uc j, onor a 
matrona , & non come ferua . Ma pojcia ch'ai- * ament ' 
cune donne fono di lor capo, fuperbe, & <*/-f U adóna. 
tiere ; altre bumili >e manfuete ; altre P«-1S. # ; £ m 
denti , e fagaci ; alcune temerarie ; alcune offi~ 
ciofe ; altre negligenti 9 e poltrone; altre abHi- 
nenti , & altre crapulo/e ; altre prodighe; alcw> 

ne 
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Il Goucrno 




ne conferuatrici delle cofe familiari; per ciò un 
marito debba cffer accorto nel conuer far con fi. 
mil bumore ; perche quando una foffe fuperba, 
mai il fuo marito dourebbe moHrarle il uolto 
allegro; perche altrimenti lo caualcarà y come 
un poltrone; ma je quella folle burnii e man • 
fueta glielo debbe moffra re fempreatte^ro, eb e- 
nigno ; fe poi Jsffe prudente* e di fcreta , tro- 
uando qualche cofavnTeTdegna di correttione , 
più totto la deue ammonire con parole graui , 
che ingiurio/e; perche altrimente fimili donne 
fono concitate facilmente alto /degno ; ma fe 
foffe imprudente , e temeraria , debbefji ripren- 
der coju nrole ed ure>& afrre : ma fopratut- 
to ogni real marito 9 leue prender quefio confi- 
ggo , al mio giuditio molto humano 9 di regger la 
fra donna con Amore 9 & Timore; ilcbe confer- 
mò altre uolte ^rifi. con un uerfò d'Homero , in- 
le donne troducendo Mena parlar conTriamo . 
«debbino O metucdc mihi femper , femperq.tremcde 
Se e ,1 CareSocer.&c. r * 

timore! 'Nclqual uerfo la bella Mena è fiata lodata, 
non meno per V amore y che per il timore , i 
quali un con l'altro mi/ti, fanno la donna per- 
. fata ; & conciofia che un marito fia tenuto fui- 
fceratamenteamarla fra donna ; accioebe ella 
non pigli molta baldanza* la deue col tempo, e 
con l'occafione ancora tenere fittola cufiodia del 

limo- 
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della Famiglia . 45 
timore ; pèrche quefii due jono poffenti à tene- 2 
re ogni donna in una confinaria perfetta ; & J 
oltre le dette cofe , il marito non dette efier trop^ marito 
po gelo fi della fua donna, perche fi come il di-, TcJull l< 
fettone £ eccedo fono uìtij ; cofi il moderato fem-)V° ge'ofo 
pre è tenuto per uirtù ; la troppa gelofia più fa-\Voa^ f 1 * 
cilmente ama^a , che il coltello , e'queQaèJa 1 
natura d'ogni penfwr trillo : di più chi prende 
molta gelofia della fua moglie , diuenta negli- 
gente circa il gouerno della fua famiglia ; per- 
che dal troppo %elo Chuomo diuenta jòfpettofo, 
& il foretto cagiona una an fictà nel cuore , la- 
quale poi fa diuentare l'huomà molto pigro cir- 
ca la cura della famiglia ; di più per la troppa 
gelofia del marito , la donna incorre ageuolmen- *} 
te nello fdegno , ilquale il più delle uolte l'ha 
fatto precipitare ; lajroppa gelofia tra il ma- 
rito, e la moglie fa nafeer ti a loro continua guer 
ra iperò non deue far fi gelofo della fua donna; 
ma prudente nel correggerla à fuo tempo , & 
auuertirla come amica del fuo errore ,che quan- 
do uedeffe,che le dolci parole non fono foffi- 
cienti far in lei il buon'effetto^ fi deue ridri^a- 
re con le più ajpre infino che uenga ad effer cor- 
retta ; oltre iquali auuertìmenti , che fono pro^ 
pojli da quefii Economici , al marito per ilgo<* 
uerno della fua conforte, fono auifati ancora, 
che dalla donna alla leggiera non prendano il 

confi- 
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4$ IIGouerna 

I confegU con figlio nelle cofe ardue, e difficili, fe non è re» 
Ìl l %ìo n pentivo ; perche i repentini configli delle donne 
prudenti , j ono ft a ù H pi u delle uoltc molto più accorti, 
SàoKpg che non fono quelli de gli huomìnì ; perche il lor 
«ne. * intelletto è moffo dalla intelligenza non erran- 
te :fu buono quel confeglio di Imbecca, che die- 
de al fuo figliuolo Giacob ; non meno ancora 
quello di Rachel , mentre Giacob fuggiua con 
tutta la fua facoltà ; di Delbora , di Judit , <& 
di Efier i loro configli fono commendati affai ne' 
Libri de' Rè , iquali all'improt fif o furono feli- 
ci , che à penfare farebbono ufeiti malamente : 
no "man- °^ tre ti queSlo ancora i mariti deuonoefjere mol 
ù feoprire to auuertiti dì non feoprire i loro jecreti alle 
fcatù C ai- donne yfenon à quelle, lequali conofeono molto 
le donne, prudenti, e jauie ; perche per il più le donne 
tengono piamente celato quel , che non fanno} 
ci èmanifeflo quell'ejjempio di quel fauio gen- 
til' huomo Romano ( come racconta Plutarco} 
ilquale non potendo refiftere à tanti prieghi 3 & 
à tante lacrime della fua donna , laquale curio- 
famente thiedeua, che gli uoleffe dire quello fi 
trattaua fecretamente in Senato , per leuarfela 
da do fio , gli difje , Sappi che è fiata fatta rela- 
tione nel Senato , come i Sacerdoti noftn hanno- 
ueduto una Coturnice uolare con un'elmo in te- 
tta , & una hafia ne piedi ; ma ti prego , tien 
que fioche t'ho detto Jecreto,fi caro ti Jono; El- 
la à 
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la^à pena fu ufcito il marito fuor di cafa , che 
lo riferì alle fcruenti , e tanto fio an^i ci)e egli 
fofje peruenuto in Pianga corfe la hauola con 
unueloce rapportamento;conjimilmodo il Gh' 
nonetto Papirio ingannò uirtuofamcnte la Ma- 
dre , bramofa di Japere quello, che un giorno fi 
era trattato nel Senato: (^Andando egli,come era 
coHume,co'l Padre per affrettarlo nel configlio) 
per non potere piufoffrire le minaccie di lei, 
che dopò molte lufmgbe gli fece , accortamen- 
te le diffe, Madre mia,hoggi fi è trattato nel Se* 
nato qual foffe più profitteuole alla Republica, 
è che ogni donna baueffe due mariti , ouero che 
ogni marito hauejje due mogli , di quella cian- 
cia prefe la Madre una indubitata fede, e com- 
tnunicato il fatto con l'altre Matrone , uennero 
molte di quelle infuriate in Vala'^o : ricordate 
ui ancora di quel F ululo, amico di Cefare ^Au- 
guHo,ilquale feoperfeun fecrcto di Cefare al- 
la fua donna f laquale poi loriuelòà Liuia,on- 
de nacquero tra lei, e Cefare gran querele , con 
l'ultima rouina di Fuluio ; lo non dirò ancora^ 
che per miracolo non fi raccontai contrario fat 
to di quella f emina chiamata Liona , che quan- 
tunque fufle martirizzata, fin' alla morte, non 
uolje mai pale fare il trattato d'Harmodio , e di 
Arifiogitone, c'haueuano uccifo il Tiranno iti 
jttbcnei onde merito che le fi diriigajje una 
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xLeoneffa di bronco fen%a lingua; ferina lingua 
'neramente debbono moflrar fi le donne Econo» 
miche ;&i maritLfiyno fcarfi jijulefarei fé- 
^ creti alle mogli ; perche di ninna altra co/a Ca. 
tone Cenforino , più fi perni nel fine della fua 
morte, quanto tfhaucr communicato alcuni fuoi 
fecrtti alla moglie . B. E qual donna fi troua 
mutola Ì qual taciturna , e di parole fcarfa ? 
G. Meramente fe ne ritrouano, e taciturne, e 
modelle , e fauie , altre fi; ma rare nella Ctttà 
iiofira, dotte tra le donne reputa fi una granba- 
, lordia il tacer quello , che non conuiene dire, e 
gran jauif^a chiacbiarare co fi per le Jìrade, 
quando fi rifeontrano , come nella Chiefa , ò nel 
vicinato à guifa y che le cicale fanno . B. Vm* 
tendo, e intendoui benijjimo , quali fono quefte 
cicale; ma per honov nofìro uet fogniamoci feo* 
prirle ; elafciamole Ilare, poiché del lor hono- 
rc 9 i loro mariti poco fi curano; e noi feguitia- 
tno la incominciata imprefa; pofeia che m'ha» 
uete ritratto quelle Uggì, alle quali un marito 
deuefi obligare , mentre è accompagnato con 
la fua moglie ; ma qual fiano quelle leggale- 
quali una donna è tenuta di ojjeruare , mentre 
è accompagnata col juo marito ; non ci dichia- 
rale ancora, che intendere le de fiderò molto. 
G. Lo farò molto uolentieri Bona mio gentile, 
- |5 dlcot *h fitte leggi io trouo appreflo Uri- 

Houle 
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fiotile nel fecondo della fua Economica. ,allequa Sc i t " on 1 *5- 
li le donne Economiche fono obligate ; e prima, Side don 
che le cofe familiari dentro della cafa , con ogni " a e te ^ e r r l r 
diligè^x, e timore cufìodir deuono y per laqual ca- uat deuo» 
gione la Natura , (come intefe prima il Filofo- no ' 
fo)le fece di debole compie jfione , acciocbe at' ' * 
tend erò dentro della cafa, e circa le cofe fa* 
miliari fofjero follecite , e diligenti , e quella 
del mifcbio fece gagliarda , e forte ; perche 
l'pjficio nosiro è di affancarfi,per acquiflar quel- 
le còfe, che folieugono una Famiglia ; quello me 
deftmo intefe Xenophonte nella fua Economica , 
dicendo , M hi uiderur Deus naturarti mulie 
ris adeuram incus fufeipiendam in lucerti 
protuliflemolliori corpore, ut intra parie- 
tes ofHcium obiret , ut uiri corpus , ani- 
mum , frigora , seftus, itinera , expeditio- 
nes facile tolerare conftituiiTe; quaproptec 
i il i foris res agendas delegafle ; la feconda 
legge, allaquale le donne fono obligate è , che 
non lafcino mai entrare in cafa perfona alcuna* 
fen^a fapttta del fuo marito, per fchifare molte 
cagioni fcandalofe , lequali fogliono cadere ne 
gli animi ancor de gli huomini giuHi: la ter- 
rei y che non fi uefla , ne adorni , più ch'alia con . 
datone fua contitene , nè ecceda la communeprat 
tica,ò coflume dell'ornamento, che uteri ofier- 
ttato nella fua patria: & io f irei d'una ferma 
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openione f che tutta uolta , ch'alcuna donna nella 
Città noslra , contrafaceffe à questa legge, la ca- 
ligarci; e molto più quella , ch'autrice fofie del 
disordinatole fcofiumato ornamento. B.Olane- 
ceffìtà fadiuentarle autrici, come uoi fapete . 
G. Nvn tanto la ncceflìtà Bona mio, quanto la 
uanità del loro cerucllo le fa difcoHumare la Cit 
tà , & introdurre coje inufitate , e none ; ma la- 
f damo quefto da canto, torno alla quarta legge , 
laquale è , che non fiano noiofe di Japere dal ma 
rito, il qual gouerna la Rcpublica , quello, che fi 
tratta ne i Configli ; perche molto meglio faria, 
eh' attende ffero alla rocca, che cercare di fapere 
ftmilnegotij della Republica: la quinta, chela 
donna da bene fia fìudiofa d'imitare i cofiumi ho 
ncjii del fno faggio marito : la fetta , ch'ella de- 
tte il Juo marno rmerirc , non con timor feruile , 
ma filiale, come fogliono temerei figliuoli i lo, 
ro padri , & i Cittadini i benigni Prencipi : lafet 
Urna, che ftano concordi ,& uniformi co'l ma* 
rito , non meno quando è nella prò fiera, che quan 
do cgliènell'aduerfa fortuna;»on farebbono de- 
gne Penelope , & Mcefle di tanta gloriale neU 
la proferita , &aduerjità de i loro mariti , non 
fofiero Siate fempre d'un forte , & ugual ani- 
mo, che fi come le linee , eie Superficie, non ft 
muouono da per fe , ma infieme co'l corpo ; così 
la moglie da bene , non dette battere affetto aletta 
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no fuo proprio , ma tutti con il marito communi, 
così l'allegrezze , come le doglie : l'ultima legge 
è , che le donne debbano gli affari del marito ; & 
il marito gli affari della donna fentire commune- 
mente , fi come 1 nodi l'uno con l'altro più strin- 
gono , CT ritengono più forte : epofeia che kab- 
biamo fm'bora intefo quello , che per la difcipli- 
na coniugale trai marito, e la moglie conuiene 9 
come delle due perfine, che fono fondatori d'una 
Famiglia ; feguono quelle altre, cbe'l fecondo 
luogo tengono in quefla Economica ; & fono il 
Padre , & i Figliuoli, dell'officio, & gouerno j^^ 0 "" 
de' quali è tempo , che diciamo ; però dobbiamo JS a VI* 
faper prima , che nell'humana datura è impref fi liuoli - 
fo un'amore , mediante laquale, un padre più che 
nejfun altro , mirabilmente è fpinto ad amare i 
fuoi figliuoli , sì come ogni ftmile la fua perfet- 
tione , Parentum in liberos minficus amor 
exiftit, diffe Leone Hebreo ne' fuoi Dialoghi; 
perche quefli fono la famigliando. , & ilfegno del 
la perfezione paterna ; ma questi due s'amano 
diuerfamente tra loro. L'uno ama, come la caufa, 
laquale infonde la perfezione nel fuo effetto. 
L'altro , come l'effetto , ch'ama la fua cagione , 
u dallaquale hà hauuto la perfettione ; ma questi 
Morali lo dichiarano più efprefìamente ; perche 
il padre ama il fuo figliuolo à fine delben'utile 9 
nutrendolo , ammaestrandolo , preparandogli 
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Vberedhà,& confermandolo neWeffere; à queBo 
fine difje una uolta l'^pofiolo Taolo,cbe i pa' 
dri fono tenuti the fauri^are ai figliuoli, &non 
ì figliuoli a' padri ; ilcbe la ejpcrten^a infegna , 
perche molti padri fi ueggono per la conferuatio 
ne de'fuoi figliuoli , namgar il mare per molte 
tempejle , caminar varij, e diuerfi paeft , con ma 
niftfii pericoli della fua uita ; e però molto piti 
>à* amano i padri i loro figliuoli per il ben utile, 

che quelli loro ; an^i s'alia legge di Solone ho* 
gliamo prejìar fede , i figliuoli non fono tenuti 
difouuenirei pam/ti , a all'i quali niun'arte, ò 
virtù hanno imparata ; ma quanto al bene d bo- 
nore , e di rìucrcn^a molto più i figliuoli debbo- 
no amare i fimi padri , che quelli loro ; in vuifa 9 
the per natura ogni inf eriore riuerire 9 & bono- 
rare ogni fuo fuperiore è tenuto ; per laqual cofit 
il padre deue efier follecito nel reggere, & go- 
uernare a & ammaeftrare i fuoi figliuoli , si co- 
me tutte le cefe fuperiori , fiìgliono per natura 
reggere , & gouernare , e conferuare le inferio- 
ri } ilcbe la prouiden^a naturale delle cofe Jupe- 
rìori inferta richiede , & per ammaestrarne» to, 
officio y&gouerno di quesle due perjone Eco- 

Ouattro n °. mi( ; he > trouo a PP re JJ° Pilotile , quattro leg- 
leg g rddii & nel ìntimo t e nelCottauo della fua Politica , 
foifitUm C delU Economica <™°ra; la prima fa per la 
li. 6 generation de' figliuoli; la feconda, per l'educa» 
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rione ; la ter\a , per la eruditionej la quarta,per 
re/empio della una loro ; la prima , appartiene a 
al marito ; la feconda , alla moglie s la ter^a^n-f 
cor al marito ; la quarta , à tutti due ; quefta pri 
ma , che aletta al marito , per la generatane de* 
(Mii figliuoli è necefjaria-ypercbe l'huomo facendo de- 
liberatione di maritar fi , & bauer li figliuoli per 
la propagatone della Famiglia, deue primie- g „ a rd°"« 
vomente mirare in che cafa fi mariti; di (he qua- ^"^"g 
(fM! lità fiano i genitori della Famiglia , dico , della marita. 
figliuola , e di che coftume ella fta ; perche fac'en- 
do altrimenti potrà produrre i figliuoli per d'ubo 
norc, vituperio 9 e rouina della F 'amiglia Jafcian 
doli una perpetua peflilen^a nella cafa j non fia- 
mo certi , Bona mio , che i figliuoli , quando i lo- 
ro tAnteceffori fono Siati podagroji^ appcpletì- 
ci , gobbi , ò Troppi y eglino riportino ancora quei 
mede fimi diffetti ne i corpi loro , quali i loro padri 
portarono ? perche dunque non fiamo ancor ehm 
ri, che quando di quefii mede fimi figliuoli i loro 
antecefìori fono Siati ladri , af}ajfini> infami, ne- 
fandi , obbrobrio ft , che facilmente loro ancora 
ne gli animi traducano fimili diffetti ? pofeia 
che quelli tuttauia feguono la ccmpleffione del 
noflro corpo in gin fa , che la ferma fegue na- 
turalmente la jua materia . B. Fermateui per 
cortefta , noi ui dìmoSìrate contrario al uosìro 
Marfilio Fumo , nella Vlatonica Tbeologia>oue 
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dice quefle formali parole, filii , qui mores pa 
rentum fequuntur, confuetudinepotius ira 
bibunt , quàm genirura. G. 7{pn ftamocon- 
trarij à Marsilio , ne meno egli è contrario a noi ; 
perche la prattica de* padri con i figliuoli , non 
folo è naturale , ma etiandio , fempremai è fiata 
e domestica , e familiare ; & però quando i fi- 
gliuoli hanno imitato ì cofiumi paterni > più to- 
fioad una prattica familiare attribuir fi deue , 
che alla Natura,poicbe la natura non è tanto pof- 
fenteà fare , quanto la lunga confuetudine è fo~ 
lita fare . 7{on però , che ^Marfilio mai babbia 
• negato , che la traduttione naturale , il più delle 
uoltenon babbia grauemente macchiato la prò» 
genie; sì che 7 marito, come uuole il Filofofo, 
deue mirar molto bene , doue uuol prender la mo 
glie, per far felice la fua prole; & fe uera è 
quella opinione di Francefco Patritionel quarto 
della fua Republica, che nell'ammaeslt amento 
de' figliuoli i padri fono tenuti allettargli bonora 
tornente , e le madri tanto , quanto le conuiene 
dargli nodrimento , c osi dentro nel uentre , come 
fuo ri ydoppo il parto ; quefia feconda legge fe- 
guirà doppo la prima , laquale afretta allo don. 
ria ; poiché ella è quella , che nodrifee i fuoi fi- 
gliuoli , co l latte due , & tre anni , <2r deue ef~ 
Jercitarli in quefio fpatio di tempo ne gli efer* 
atij leggieri ,per iquali i membri pojfano diuen- 

tare, 
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tare , e più forti, e più robufii; ma voglio di- 
chiarare più efbreffamente t quanto le donne fo- Redole jt 

ìf " t - •/• r la donna 

no tenute ai ofjeruare alcuni utili amji ; non me- p rcgna . 
no\mentre fono pregne, ebedoppo il parto; & 
prima noi fapete , che la creatura , mentre è den 
tro il uentre della madre, piglia per le uene, e 
pori il nodrimento , per quefto dalla madre na- i^g° le S 
tura fatti, & fecondo la dijpofttione del nutrì- ^"S 11 * 
mento , che prende dalla madre; la creatura an- 
cora fidinone , conuiene dunque , ch'ella adope- 
ri, mentre è tale, cibi , ti è troppo groj]ì,nè trop- 
po fottili; nè quelli, che fono infiliti , e Urani, 
e di dura digestione , ma di mc^p trai groffo % 
e'I fonile : perche s % alcuna mangiale ò terra , ò 
carboni , dice Hipocrate , ch'ella partorirebbe 
la creatura con i medeftmi fegni fopra il capo, 
( e pur non uogliamo Bona mio, refìar capaci , 
che fijfe f$ fanno l'imprcffioni , in noi nel uen- 
tre della madre,edoppoche fìamo partoriti) di 
co non fottili , perche quando quefti fofiero tali 
per la loro leggiereiga ft potriano facilmente 
conuertire nella fo\lan%a della madre , fen\a por 
ger aiuto alla creatura ; & quando foffero grof-- 
fi , la creatura notrendofi di fimil cibi , patria 
haueu Zincar co difimili humori: onde diuenta- 
) ebbe, e mal compkffionata , & inofficiofa ; ef- 
facitino il corpo moderatamente , fuggendolo- 
tiopejiifero ;e Schifando ogni fubito , euiolentc 
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Debbano movimento, e muffirne nel principio , e nel fine 
tie pregna dell* grauidanTa ; riuolgano eli animi à lieti* 

i modera ■ ;• -~ °. ». . . . » 

tamère ef ptaceuoli , e calìt penjteri ; tralafcmo ogni pen- 
*crci uifi . yjero fafìidiofo ,non fi perturbino, tengbino fer- 
ma, openione di felicemente partorire , e parto- 

tita y che fu la creatura ,fideue porre molta cu • f> I 1 , 

ra nel nodrirla ; n quei juoi primi anni, dico , la J** 1 

tegole J deue no . drire con cibi delicati , e molli fino a jet- bfi ié 

l'infante, te anni , nel primo anno , con latte ft m pi ice, poi mty 1 

gli fi può aggiùnger pan cotto nell'acqua con un wV^ 
poco d'aglio ; & ajjuefarlo à ftmil cibo fino al 

fettennio, gli gioua affai per la temperatura ; \i,m\t 

perche poi norendofi di firn l cibo , diuentano fa jìmtna 

cilmente balordi; & quando la madre nutrite biiwi 

per molti rifletti noU potere ,deue ioni gridili- K,(fci 

gen^a , trouare una Nodnce , ò Balia , che i> o- ifiM 

« debbé gU °T » l *1" ale ti0t > (t «t° l* matura , fi* ffefyl 

eiTercófor conforme alla cmpleffwne della pan unente; jk ik'l 

v^Cnl 5 * erche H !am ( ,mle al latte """« "o è molto ti m 
delia ma- poportionato all'infante, an^i lattando un latte [««è- 
««■ diffimile, à diue.fi affetti imhinano t e uengono à 
fottoporft à diuerje malattie, queflo uolcua inferi 
resAuuenna con quella fua fntentia . L'rjfrc. 
modella mammella della propria madre, pojìo 
nella boi ca dell'infante, con f h i, et molto à rimo- 
uere qualunque nocumento , qua fi the dir uolef- 
Je , che l'infante meg ho fi diffo.e co'l latte gene- «1 \ 
rato da quella meaejima , «allagale è pasturi* »J ' 

to, 
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to , che con l'alieno ; ma quelle , che uoglìonono 
dnre i fuoi figliuoli co'l latte proprio , fchiuano 
a fiat di non lattarli ne i primi pomi doppo il 
parto : perche in quel tempo la con ph filone del' 
la partoriente è alquanto diti cmpc rata, e quanto 
più fi prolunga à darglielo , tinto meglio fi jà; 
& mentre lattano detti fanciulli, debbano guar- 
dargli dal uino, per che iluinomiflo co'l latte » 
corrompe lo ftomaco-, & induce il fanciullo ar- 
riuato , che fia all'età adulta ad hctiibìlt malat- 
tie , come fono l'epilepfta > Upra, & imbriachez 
Za , anzi etiandio le balie mede ùnte dehbeno ef f* 5 "'.'^ 

> , \ . . . * . t . ... # le Notrici 

Jer auuertite , che mentre lattano 1 fanciulli non Urano » 
beuano troppo uino ; perche a i lattami molto più ^^Zt 
noce , che a loro mede j ime : queflo è quello , che dar dal ■* 
dijfe jtriftot. ejftr poca diff rehza > tra'l putto, no * 
& la Jif-drice y come ella beueil uino: ma po- 
feia , chc'l latte fe gli toglie , facilmente [e gli 
può concedetti uino ; ma può , che co'l pane 
fia mi/io ; perche quefio lena , e toglie quelhy che 
uaporatiuo trouafi in tfio , e che offende il c apo, 
e di cattiui uapori ingroffa ; non minore ftudio 
ancora hanno d'hauere le buone balie nelnodrire 
i bambini , che troppo à lungo non lafcino pop- 
pare i figliuoli y perche empiendoli di troppo lat- 
te ,i corpi loro fi difendono, e fi gonfiano, fi* 
meglio , che poco , e fòuente i fanciulli poppi- 
no i & cfjendo i membri de' fanmlit , per la lo- 
to 
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ro molta humidità , e tenerezza piegheuoli in 
ogni parte , fiano auuertite le dette balie ,pofcia 
che per cagione loro, così belli, come brutti, pon* 
no diuentare i corpi de i loro bambini ; però in ciò 
considerino bene le Gentildonne , feftcuramen 
te poffono , e debbono fidar fi di tenere lungi da 
gli occhi le balie, coni proprij figliuoli : con- 
mene poi i detti fanciulli affuefare ne gli eferci- 
tij moderati, e leggieri, conuenienti all'età di 

Effercitat tre » f tn '* f ette anni > come Cl irtfegna Platone 
fi modera nel fettimo de Legibus , perche qualunque co* 

«toi^'m fi » ge n€r <rt* per uia del moto, con laquie- 
fanciulli, te poi marcifce,e con l'agitamento fi conferua ; 
di più un moderato cffercitio , eccita il calor na- 
turale , tutto il corpo uiuifica , e rifiora ; l'ejfer- 
citio aiuta il calore alla digeftione del cibo, con* 
fuma gli escrementi, apre l'oppilationi, affetti- 
glia gli humoriy & i membri de' fanciulli ren- 
de, e più fidi, e più agili, però non fenica gran 
giuditio Platone , nel fettimo delle leggi, Hatuì 
effere molto gioueuolel'efercitio nella prima età; 
ìkbe moflrò co'l manifesto fegno , qualunque 
uolta le madri, defiderano far dormire quei fan 
ciulli , che fono tardi al fanno , non con la quic 
te , ò filentio lo fanno ; ma con gli contrari^ mo- 
uendolinella culla , e co'l canto ancora : onde fi 
conojcè,7he i fanciulli naturalmente confcruanfi 
fer gliefercitij ;& oltre di quefio moderato e- 
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fercitio bà ordinato nel detto libro , ebe le balìe Le bali* 
fieno molto auuertenti di non ingombrar i fan- ^'^^ 
ciulli di paura , ò di tri flitia all'ima, acciò l'ani- ig"mb!J* 
mo loro fia più tranquillo, e più pacifico ; ilchc » .f an ««m 
fi conofee per la noce, e per lo grido de fanciul- 
li; pofeia eh' ogni animale, fub ito chenafce,man 
da fuori la uoce, & il grido : ne meno fa la for- 
te humana ; ma fra tutti gli altri, ellaaggion- 
ge al grido , anco il pianto; &però le Nodri- 
ci, quando uogliono fapere quello 9 eh' è de fode- 
rato dai loro bambini, gli presentano qualche 
cofa ; fe tacciono bene , fe gridano , e piango» 
no , conofeono male hauergli prefentato ; con que 
fti fegni mal auuenturati , che fono il grido, & 
il pianto , fi conofee quello , eh' è amato , & 0- 
diato da i fanciulli ; e quello affetto dura in ef" 
fi per lo {patio non meno di tre annìjlquale jpa» 
tio non è poca particella della uita , nellaqua» 
le il bene , & il male fi trapaffa ; per que fio Plx 
tone diede auìfo alle Nodn ci, che f biffino inul- 
to di non ingombrar i loro bambini di timore , 
& di dijpiacere ; pofeia che la noflra natura, 
tuttauia par che ti dilettemi? , 0 co'l pianto , ò bfno^u* 
conia dura fatica domandi; perche da princi- fciariurop 
pio fiamo concetti nelle mi ferie ; tolga fi dun- P°P U * W * 
que da' bambini ogni forte di terrore, e di fra- 
uento ; & quanto al Jonno debbano le balie pro- 
uocargli con picciolo , e moderato mouiment* 

nel» 
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tu lle culle* & nò con durale uiolenta agitationè: 
ft che il latte poco adietro poppato da i fanciul- 
li nel uentre loro non ft corrompa ; uìetaft an» 
coralli fanciulli il grande , & lungo pianto, 
con foaui, e diletteuoli canti; di che ci auifa 
il diuin Tìatone, il grande Auicenna, & 
lefjandro^frodifeo; acciò che per il troppo pian 
to i {piriti non efcano , & non ft diffondano ; 
ma ritenendogli diuentino e più uniti , & ptu 
forti , & il moderato pianto è ripoflo nella pri- 
ma et atra le co fc falubri; perche gli giriti per 
la troppa hnmidità de fanciulli potrianft facil- 
mente opprimere , quando queflo rimedio del 
pia. ito tanto familiare à putti non giouafie ; 
ma fono dtp. e di molto biaftmo quelle balie, le- 
quali , ò ccn battiture, ò con uiolenti movimen- 
ti < ò >on t volgimenti di uolto fpauenteuoli , e 
contraf itti , ò con altro limile , uietano il pian- 
g r à fanciulli , perche gli animi loro diuenta- 
drt* a - t c "Hi» & timidi , & ombro ft; èneceffa- 
fco mode- tro ancora nella prima età perla Jalute di que- 
5X7e ftifanthUtt affuefavli moatratamente à patire 
nei freddo U freddò ; perche quello conflringe , e fortifi- 
ca il calor naturale , Cf indi il corpo fa più 
robuflo , <Sr i membri più faldi à {ottenere 
i gni fatica , an^i Pcrgilio nel nono Libro della 
Jus. Eneide , racconta che in Italia anticamente 
cohuinauaw di lanate i fanciulli mutilamen- 
te 
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della Famiglia* 6ì 

te nati nei correnti fiumi; U medefimo afferma 
Ariilotile nel 7. della Volitica d'alcune barbare 
nationi ; perche ueramente il freddo consolida i 
membri,e fortifica il caìor naturale; oh, e dique- 
; ^ fio io tengo per buon auifo , che m questi loro 
t teneri s e primi anni, non lafcino uiuergli deliti 0- 
famente ne' piacer^ ; perche poi fia imponibile 
ritraigli daluitio.e fomporli alla difciplina mo 
rale t e mafjime fatto la fanta legge del noflro Si- 
gnore ; più toslo farà meglio afluefargli à dif- 
commodi f e difbiaceri , che alle dditie piaceri; 
nec uoluptates pueci {èquicTéEénc, necfu- 
gere dolores, disellatone nel 7. dulie Jue Leg 
gi: ftano auuertiti an cor a le madri in quelli pri - 
mi anni de* loro figliuoli, non raccontargli mai 
Fauoie ffauentofe y e terribili ; perche farebbono 
iloro figliuoli) come armano ad unaxerta pia 
forte età diuentar timidi , & ombro fi , di che 
ancora diede auifo Platone à quelle madrigni 2. 
Dialogo della RepubL Pueros matres, ut ter- 
reanr, non debéc Fabulas malas narrare, &c. 
Ma ftbene quelle Fauole y dice egli, lequali con- 
cede nella mente , all'età adulta y ò capace appor» 
t jw tano,e giouamento t e perfezione; conuiene etian- 
tf /' F dio nello /patio dei fette primi anni farli comin 
ciared c onoscere le lettere , e le filia le ; ma non 
wià attrijlarl l troppo per J gjjebole tta del fenjò ; 
■mm perche a fóro più gioua giocando fargli impa* 
linci,- — — * yare $ 
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rare , che fotto le discipline accofiumarlì per uh 
len^a; queflo con molto giudiùo intere Tlatone t 
mi 7. Dialogo della Republ. quando dijfe; Pue- 
Conuìene r°snon uioienter , ied ludendo in difcipìi- 
ncHpatio n is nutrias , e quantunque Annotile , e Viatorie 
Ìi e f^gil ftatuhono, che puff ito il primo fettennio fta tem 
c °icu« e* P° ^ f ar &* cominciare à cono/cere le lettere , fot 
& uilabc' fi uni fero, che doppo i fette anni deuono impa- 
rai e i [entimemi, e non tanto conofcere Le lettere, 
e le fdlabe : intorno al qualeffercitio Platone uuo 
le, che fi trattengbino perii più fino a tredeci 
anni piaceuolmente ; ma {apendo , che quello 
cfìtnitio non può pajjare fen^a fatica; laquale 
più jhaua la fanciulle^a , e la pueritia , che 
maggiore non farebbe nei gioitine , ordinò dop~ 
pò qucjio trauaglìo y ch'impara fiero à fuonaredi 
Lira per conjolatione dell'animo, e del fenfo, 
oltre di qutjlo ancora poner fi dtue gran cura 
Nò fi deb di non lafciare udire , ne uedere cojeobfcene , e 
auifigiiuo dishouejieà figliuoli f perche compiacendo fi in- 
li uedere chinano , e inchinando fi uengono al fatto t che 
ne?n°è b udi P oi f att * tr M* ri ^i^argli dal male, & mutar- 
hunefte dif ^ P er ^ uona ^ada 9 è qua fi imponibile ; dijfe 
una uoka Platone nel "Protagora , e diurnamen- 
te afftrmò Francefco Patrmo de Regno Lib.i. 
dicendo ; Puerinunquamaiìdianc quid ob- 
fceni,nam turpicer di&a iequuntur turpi- 
ter tatU : Taffiamo à dichiarare quelle regole 
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lequali offeruar debbono i figliuoli c hanno paf- Regole j> 
jato il primo fcttennio,e trajcor/o nello /patio del dei Sì 
jecondo ; perche arriuato un figliuolo a i fette d ? fcttcn 
anni arriua ad una età, nella quale l'ufo dì ragio- m °* 
ne, che già fopito era, comincia fi a rijuegliare, 
à poco , à poco, e conofce la differenza tra'l be- 
ne , & il male; tra l'honefio, e'I dishonefio ; fral 
lodeuole ,el uitupet 'abile ; e perche nell'anima 
nofirafono alcune potente , che fono chiamate 
fenfitiue, alcune altre intellettiue , in quella gui- 
fa, che la potenza fenfitiua hà in fe un naturai 
appetito del benc,ilqual appetito è diuifo nella 
concupi fcibile,& irafcibiky cofi neceffariamente 
dtbbe anco efiere nella intellettiua queflo appetì- 
todel bene, che uolontà chiamiamo; lequali po- 
tente hanno naturalmente per foggetto il corpo ; 
però conuienci prima dichiarare il fuo gouerno, 
qual deue tenere nel fecondo fuo fettennio , poi 
dimoftrare le regole Jequali temprano l'appetito, 
e U uolontà; ultimamente quelle , che per l'in- 
telletto fanno ; imperò che il corpo nofiro nella Conuicn» 
fua uita fi mantiene , per uia d'alimento; però in ì ^ ond * 
quella feconda età ,conuienenodrirlo di cibi ai con cibi 
quanto più fodi, più fecchi y &in maggior co- f^foi? 
pia, che non furono i cibi, che nutrirono la pri- 
ma età ; perche il calore con fimili cibi, più jodi, 
e più fecchi, meglio fi conferua, come il calore 
jjtnp introdotto nella materia più denfa y piu lunga» 
i(M> mente 
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mente fi mantiene > che nella materia varale fòt» 
ti le ; onde fono in grane errore quei princìpi* 
& altri nobili, e ricchi, iquali in quefla feconda 
ti ài fuoì figliuoli nodrifcono con cibi delicati , 
e «io // ; perche oltre , che la complejfione loro 
diuema debole, gli animi etiandìo diuentano me- 
fchini; v'ire di ciò debbono in queHa feconda 
età loro annerarli, che botano nini temperati} 
perchil nino di fia natura beuuto fenica acqua* 
e con acqua di jouerchio impedi fee il difcorjòjo - 
glie ilgiuduio , & gli /enfi fa diuentar langui- 
di , dalla qual cau\a mojjo il fauio Salomone , 
ìuirEcclefiafìico dìff*, all'huomo eruditogli ba- 
ita poco uino ; di più debbono esercitare, molto 
più ti corpo loro in quello fecondo fettennio , di 
quello e' hanno fatto nella prima età; perche tatt 
to crefeer dette l'ejfercitio , quanto le for^e anco 
fono crefeiute ; oltre che quefia età emendo piti 
capace della prima , quando nell'otto, e fonni ft 
Ufciaffe, nemica alle difcipline diuentar ebbe , e 
' dura contra gli ammaeHramenti morali; La {Ti- 
ra J i*ics enim & lomni difciplinis inimici 
fune . Platone dije nel 7. Dialogo della Repub. 
Siano esercitati quelli putti in quefla età di [al- 
tare, ballare , <: lottare, ejfercitij tanto commen- 
dati dal diuin Platone ,nel-j % delle Leggi per i 
putti, che meglio non fi può; ma /opra tutto deb- 
bono effer guardati dalla troppa fatica , e fian- 
cherà; 
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che%%& > poztfce /owo in una età tener a,& in con . 
tinuo accref cimento ^ilquale per la troppa fati- 
ca indebolire ; e perche in quefìa età la natura 
humana comincia ad effer commoffa dalla con- à£jé]A 
cupifcen^a , c dall'ira , e da gli altri affetti fen- 
fitiui y iquali fecondo lArijlotile nell' Etica, fono 
undici, cioè fei nella concupì j cibile 9 e cinque *' 
nella irajcibilesperà mi pare, che fia molto necef 
fario regolar quefìa feconda età nell' appetito fèn ♦ 
putto; pofcia che quando quefìo appetito feffe ben 
regolato* la uolontà etiandio ben ordinata di» 
uentarebbe ; e però conuiene fottoporre que» 
\% fi a e *à a ^ a guardia del Maejiro , del cui officio / ' 
e della cui diligenza nell'am rn .léfìrare un figliuo 
lo patitamente ui ragionerò quella uolta , che 
Tt *"r farà dièifogno i hor quanto all'intelletto quelli 
w figliuoli nella feconda loro età debbano intendere 

yuefte difcipline-, che fono facili, come fono la ^ Ci f- 
G rammatica 9 la. Logica, la Rhctorica, non me - 
no ancora effer citarli nella Mufica conuiene , an- 
%i in tutte le altre difcipline :à quefli aggìunfe an 
cor sAriflotile la G imnafiica , e Figu ratiua , cioè 
»T della Pittura , come a fuo tempo ui dinoterò; ma 
Platone nel 6. de legibus , aggìunfe l'Antbmcti- 
fomflKB- ca t p jifironomica , & Patrias legges , & nel 
['fj 1 fine etiandio la Mufica , la Geometria , la Filo» 
tm * fofia , & la Metafifìca, dicendo , pueros doce- 
re debemus Aftrologiam > Aiithmericam , 
Vi E Geo- 
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Geometriam , 6c Muficam , Philofophiam, 
& Meraphyficam;^ non fenica ragione quefti 
due Filosofi ordinarono, che s'injcgnajjcro que* 
He Jcicn-^e , e difficili , e per f etti jiime ; perche in 
' fa quffti figliuoli grandemente la memoria fiori- 
fce , e quel , che prima imparano lungamente ri- 
tengono ; perche l'animo loro , non è diiìratto da 
molte cofe , come una uolta diurnamente intefe 
Tlotino Platonico 1 dicendo , Pueri magis me- 
mores lunr, quia non citò defiftunt,fed rem 
ipfam diu anre oculos habent, cum non- 
dum, in multa diftrahantur, fed paucis ve- 
hementer incumbant, &c. però non fi fl- 
uenti alcuno di infegnare ò à parte , ò in tutto i 
figliuoli nel fecondo Jèttenniole fudette fetente 
in miglior modo , che fia pojjibile : facendoli t 
^ però prima imparare la Grammatica fiopral tut- 
Seceffano to . B. Sta bene ; ma defidero mi dichiariate ,fe 
di regolar qHe \ p a d re ò maestro , ilqual dite , c'hà in que- 

l figliuoli /, / , , j- I • r i- ,•' i 

neirappc- fia jeconda età cura di regolare i figliuoli nel- 
rintSut-" l >a PP etU0 fcnfitiuo , e nella uolontà ; non meno 
to>* < Rincora nell'intelletto , ha da metter maggior nor- 
*tna , [opra l'appetito ,ò [opra l'intelletto* per- 
che hò molto piacere di intender queflo. G. Per 
mio configlio ( che non sò quello , che piacerebbe 
àgli altri ) è molto meglio, che maggior cura fi 
ponga da maefiri , ò padri di regolar prima Vap- 
petito, e poi l'intelletto ; perche fe quefii figliuoli 

nella 
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nella tenera età loro fi ajfuefacc/jero à viucr ma- 
lamente , & il mal fidamente apprendeffero, poi 
divenuti adulti \ e quafi naturato fi il mal in loro , 
difficilmente fi ridrì^arebbono , an^i quafi im- R 
pofiibile farebbe ridri^arli, e dalla cattiua pie- io\ vii i% 
ga riuolger le loro anioni; ma paffato quefto fu 
tennio , e arrivando al ter^o , crefeendo in mag- 
gior for^a t crefierdtue ancora al corpo, e l'ef- } 
fercitio y e'I cibo altresì ; perche in qveila età il 
calor naturale più con fuma, che non hà fatto nel- 
le pafìate , e le fatiche è più forte à foilenere, 
che prima: onde conviene ajjue farli maggiormen * 
te nelle uigilie t nelle paleftre , ne gli efercitij del- 
l'armi; concio ftache i corpi e j erettati in queila 
maniera , diventano più agili , e più fini; ancor 
quando hi fogno fvffe., nel pericolo della Città, 
trouerianfi per difenderla più forti , e più agili; 
e perche qvtjìa età , più che le precedenti è com- 
moffa dalle concupifeen^e , & altre difiutbate 
pajjìoni , maffìme dalla fvperbia , dall' ira,e dal- 
l'odio ; però per dar Efficiente rimedio à qvesle /Ity 
paffioni , è necejjario fottoporre qttesli figliuoli a ^jjjy 
maggiori, dico , fono la cura dS Macjlri, hone- 
fli , & eruditi ; perche quando qvejìa età diven- 
tale difobediente ;faria poi imponìbile , ne' fe- 
guenti tempTBumiliarla , & accoflvmarla nelle 
difcipline morali. B. Non come nella Città no- 
fira > che quando i figliuoli arriuano all'età di 
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quattordeci annì> abbandonano 
poca Rima delti Maeitri , an^i che è peggio gli 
fanno brauatc , e minacele , quando da quelli fo- 
no corretti , ò cafligati , malgrado de* loro padri, 
che più attendono à coltiuar le uigne , che am- 
maestrar i figliuoli ; e pure quando da gli huo- 
tnini nafeeffero lebejìie ,ciafcunodinoi diletta- 
rebbeft di ammaestrare , e disciplinare quejii ani- 
mali, ò per noftro giouamento , ò pernojtro di- 
letto ; ma perche Dio ciba conceffo , che da noi 
fojjero generate ragioneuoli creature , noi per 
dappocaggine noftra, quelle facciamo diuentare 
befiie, e fiere, fen^a uergogna,e fen^a fiudio 
alcuno di lode , che fono due principali comman 
\damenti molto necefiarij, per la educatione de' 
figliuoli ; castigar dcbbonfi dunque i figliuoli 
»2f* U* per ammaeUi amento loro , per honor deliaca fa, 
per giouamento della Republica noftra , l aqua- 
le hà maggior huopo di queSìi , che non ha di pa- 
ne. G. Se Platone , Bona mio, nel fettimo del- 
le Leggi, ordinò , che quando imaefiri fono la 
cura de' quali i figliuoli fono dati per douer ejjer 
accojiumàti , haueffero malamente per loro negli- 
gcn^a fattogli trascorrere , fofjero fencr amente 
cafligati ; qual cafìigo darebbe à quefli nofiri pa 
dri,chenon procurano per i loro figliuoli di prò- 
uedere , nè Maettri , nè Vedami , e lóro poco fi 
curano far fi temere da quelli i io non dico , che i 
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figliuoli fiano talmente caligati, chepotejjero 
efjere prouocati alla fiere^a ; ma uo^io, che 
non paffino fen^a cafiigo , poiché qucflo auifo 
babbiamoda Platone nel fetiimo Dialogo delle 
fue Leggi y dicendo , pueri caftigandi funr, ita 
tamen , ut ad ìram non concitentur , nec ut 
non caftigati molliterfe gerant; comequcfli f 
figliuoli fono bene ammaeflrati , felicemente con 
efii loro , come in una ben auuenturata iyaue,ft ' 
può nauigare , feguendoci ogni cofa profperamen 
fe,pueris beneeducatis omnia nobis reclra 
nauigatione procedunt, diffeuna uolta Plato 
ne: fi può facilmente confiderai ancora , che 
quelli figliuoli imparino la Filofofia Morale ;poi 
che l'intelletto in quefìi è molto uìgorofo.B.Fer- ' 
mateui per corte fta , non diffe Arihot. nel primo 
dell' Ethica , che i gioueni non fono idonei audi- 
tori della Filofofia Morale ? G. Lo diffe uera- La cogni- 
mente , maintefe de' 'gioueni , che fono agitatile ?Zìobl* 
commoffi dalle torbide pafìioni , lequali in quel- conuiene 
la età, più che nell'altre fogliono dominare; e non c3of«« 
di quelli , che fono regolati dalla ragione ; hor tennio. 
che intefo hauete , in che maniera debbanft i fi- 
gliuoli nelle prime tre età gouernare , <&ammae 
mirare; e quando nelle difcipline morali ^natura- 
li , & fopranaturali ; non meno ancora nelle arti 
liberali , deuono i figliuoli effer introdotti, come 
ancor innanzi più particolarmente ui dichiare* 
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rò ; uoglio per bora dichiarami , in che modo i 
Ì££#J£ figliuoli debbon fi portare uerfo i loro genitori ; 

perche qucfla difciplina hà più dcll'bonesìo, an- 
EiZ7i#» %i dddmino in noi, c batter la cogitinone diquan 
te F: loffie , & arti fono fiate mai al Mondo . 
B. Hauerei molto caro d'intenderlo, G. F arollo 
molto uolentieri , e dicoui , ch'io trouo apprejjo 
Platone , nel quarto , & undecimo de Legibus , 
che debbiamo i noHri genitori fommamente 
bonorare , & reucrire , e jpecialmente nella loro 
uecchieiga, & ancor morti, che fono , l'affretto 
de* quali fiamo tenuti, dice egli, bonorare non al- 
ttimente, che l'imaqinede gli Dei ; e molta di- 
\ligen^a,e grande fiudio debbe efjerin ciafeuno fi 
gliuolo , di non concitare gli animi loro alle ma- 
ledittìoni ; perche uolentieri fono efaudite da gli 
Bei; e quando queflo Filofofo hebbe infegnato 
nel quarto de Legibus , il culto di bonorare gli 
immortali Dei , diffe , ih' ancor un y altro culto è 
fomigliante à queflo diuino ; & è quello , con il- 
quale ino Ari parenti honoriamo 9 e r ineriamo, 
r *W JLmì-> porgendo per loro tutti gli noHvi beni , dico,tan- 
f%A U t$t to quelli , che per fortuna babbiamo acqui flati , 
>$JU quanto quegli altri , che fono connaturali à noi ; 

pofeia che l'ejjer noSlro hebbe principio da'nojiri 
genitori ,fen^a ilquale efiere , mai alcuno altro 
bene patria da noi efjer riceuuto ; con le parole 
" ftamo tenuti ctiandio portargli bonore , &ogni 

riue' 
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rìueren^a , lo difie quello amiti Filofofo ; per*, 
che alle /concie parole, che alle uolte uftamo con 
tra loro , la Dea Ifemefis ( quella Dea fu uendi £l$Ac*df H 
catrice de* trilli , & fautrice de' buoni ) ardente- 
mente ci minaccia :fe ejji alle uoltc contra di noi 
s'adirano (opponiamoli patientemente ferina du- 
ro contrailo ; ma dolcemente placandogli ; per- 
che non fumo ignoranti , che l padre ragioneuoU 1 
mente fi può adirare contra fuo figlio ,& il fi-I 
glio contra efjo giamai ; uuole ancora quello Fi- 
lofofo , che i fepolchri paterni doppò la lor mor- 
te , dobbiamo far' adorni ; pur che l'ufo commu- 
ne non eccedano ; conchiudendo chiunque quefle 
cofe con amore ofìeruafie , degni premi) uiuendo 
riporterà , ch'auan^aranno la noilra humana net 
tura , con jperanTtf ancora di maggior bene ; que 
ilo Platone diffe , non fen^a gran merauiglia di 
iioiCbrisliani, iquali hauendo quefto precetto 
da nofiro Signore ; alcuni ft fono trouati , che 
fen^st rijpetto,ò timore, nel fangue de' proprij 
genitori hanno imbrattate le mani ; ftamo tenuti 
ancora (difs egli) konorare gli affretti de' noslri £* b h b j*;_ 
parenti , iquali mirar dobbiamo , come ui difii,]^ gHa- 
«0» manco , che le inanimate imagini de gli Dei, JpJJJ, 1 . 
iquali dalla prefen^a noilra lontani fono; di che rcnti. 
la ragione trouaft apprefjo lui , perche fc gli Dei 
ci furono alcuna uolta propitij , per l'honor che 
gli facciamo i perche ancor efji , apprefjo non ci 

£ 4 fa- 
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faranno propitiatori , dinanzi à gli Dei, fe con 
' noi , e per amore , ér/w natura furono, riti- 
«tale- imamente ci auisò quefio diuin Filofofo, non mai 
< terne d^> <* pieno lodato , che ftamo molto auuertiti di non 
| biamofug prouocar all'irai no/ir i genitori ; perche le loro 
8UC * maledìttioni fono tuttauia fiate efaudite da gli 
immortali Dei ; ilcbe con efempio di Edipo affer 
mò , ilquale ejjendo fiato difpregiato da' fuoi 
proprij figliuoli , fu da gli Dei uendicato del- 
l'ingiuria , che gli era fatta , che così i prieghi 
Juoi meritarono ; filmile maledizione cadde per 
l'ira paterna fopra il figliuolo di Thenice, & 
fopra Hippolito da Thejeo , e fopra molti altri f 
Nihil enim imprecatione parentis non iniu 
riapernitiofius hìio, difle Tlatone , borrende 
fono le maleditttoni paterne , felici fono le bene- 
' dittioni loro ; però i padri debbanfi in loro slejji 
molto ben prima auifare di non maledire alla leg 
giera la loro prole ; perche offendendo quella , 
offendono ancora fifiefii, e forfi alle uolte con 
maggior loro dolore ; ilche confìderando una uoU 
ta San Vaolo , auisò li padri , che non fiano 
facili à prouocar all'ira i loro figliuoli , qua fi uo 
leffe dire, fe ben alcuna uolta i figliuoli fono prò 
uocati alCira y e fdegno ì da uoì contra di uoijief- 
fi ; non però fono ijcuj abili , che le uo sire ma- 
ledittìom , quantunque fuffero ingiufte , non 
fiano efaudite dalla diurna Maeftà ; però fiate 

auuer- 



della Famìglia. 73 
auuerthi di non prouocare i uoslri figliuoli) nè 
concitarli all'ira ; perche facilmente potria fé- 
guire con danno , e dolor graue uojiro ; bor in- 
tefo , che hauete breuemente l'honore , che deb- 
bano portare i loro figliuoli y a' loro parenti j & 
qual aiuto , fono tenuti à porgerli , mafiime quan- 
do alla Ht cchiaia fono peruenuti, tornar ò al luo- 
go , doue lafciai ; per ammaeftrar dunque i figli- 
uoli nel fecondo fettennio , quando la ragione p 
già fiata fopita dalla contagione del corpo , co 
mincia à prender uigore nelle fue nobiliffime epe 
rationi , poffiamo dargli in mano de' Maeftrijì 
bonejìi , & ejperti nell'arte) e quantunque il pa- t*\JfS°* 
dre potrebbe ancor egli quella cura prendere f w figliuoli 
ilche feguendo faria molto bene; nondimeno fpef ' Jj d o!£ 0 foJ 
fo auuiene , che non lo pofjono fare ; si perche toi"c\i£l 
alcuni* non fono idonei à far queslo officio ; sì jjjj^f 
perche alcuni altri occupati ne i negotij mercan- r*4g(» 
tili , per beneficio della cafa , non potendo atten- r'jvj^, 
der all' ammaestramento de' loro figliuoli , fono 
sformati di dargli fono la cuflodia , e difcipli- 
na de' Mae(lri } liquali come ni difii , fono molto 
necefiari; per allenare nelli buoni coflumi i fi- 
gliuoli ; ftano ejperti nell'arte quefli Maefiri; 
perche habbiamo daVlatone , quod educano 
filiorum eft diffieilis,& cum timore coniun 
<5ta, come fono in quefia età t rari fono , che co- 
me eanalli sbardati non ftano ; e però in quelU 
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guifa, cb' un cocchiera guida i caualli perla drit- 
ta Jlr adacquando fono sfrenati; così è neceffa- 
riOytbe'l Pedante fu la guida dei figliuoli in 
quefla étà, nellaqua.lt pi-i che in neffuna altra , 
-Jfono commoffi dalle turbide , e sfrenate pacio- 
ni ; fe buoni diuentano , diuenta ancor buona la, 
cafa paterna ;fe trifli , trifìa diuenta ; perche 
dalle buone , e trifie qualità de* figliuoli , la ca- 
fa del padre s'afferma : diffe Platone , nel La- 
chete y filli quales funt, nel boni,uel mali, 
talis patris domus gubernatur; peròèmag- 
gior uentura non hauer figliuoli , che hauerli 
malamente accofiumati , e bruttamente allena- 
ti , con rouina, & infamia della cafa; ubi au- 
tem acìfumbene inorati, non funtalue de- 
li eia? quaerende. , diffe il non maià pieno lo- 
dato Franccfco Vatritio nel quarto della fua Re 
publica; queilaetà dunque, che comincia da 
fette anni fino al uigefimoprimo , è quella , co- 
me ui difsi y laquale ha uopo d'effer fottopofia 
alUMf£Ì2lina de' Mae/iri; perche innanzi non 
fono ancora capaci d'alcuna difciplina ; efjen- 
do in una età 3 nellaquale il fenjo Jòlamente , & 
l'opre naturali hanno uigore , & doppoH ter^o 
fettennio , non hanno bijogno oltre , della cura 
del Maeftro; attento che all' bora fono in una età 9 
quando da fe poffono difeerner il bene dal male: 
tra iberno dunque >& il primo fettennio, con- 
titene 
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uienei figliuoli fottoporre alta disciplina del pe- 
dagogo ; la cui perfona primieramente , deue 
eiier molto accoìlumata , così nel parlare, co- La ulta dei 

ìli — ' , ft fF maeftrode *r~ 

menell operare ; non meno ancora debbe ejjere ueefler ac 
regolatone' gefli, & atti del corpo fuo; perche «oftumau 
fono più efficaci l'opere , che le parole , dìffe , 
Arifiotile % con efempio dellaquale loro uita, i 
figliuoli per lo più fono ammaestrati , e rego- 
lati , uerfo iquali figliuoli dtbbonft più toslo 
moflrare benigni , & dolci , che fuperbi , e duri; 
perche , come dice Seneca , l'animo de gli huo- - j , 
mini ègenerofo i & più per uia d'amore 9 che per -/I"*' 
fon^a uiene tirato; e come dolcemente proce* 
deft con i figliuoli , ancor efsi in gran parte doU 
ci , & benigni diuentano , & amoreuoli a' Mae- 
Jlri ; fe amoreuoli in gran parte gli fi dimoftra- « Maeftro 
no : perche ueramente chi pofe per la prima J^f g jjf 
guardia a' figliuoli iltimore,ò la paura, mala- 
mente fu ftcuro; pofciacbemai la paura tenne i*Jo^hl ■ 
ftcuri lungo tempo gli Stati, & gV Imperi} > lo 
dìjfe C icerone ne gli Officij, con Demotthene if 
Malus eft cuftos diuturnicatis merus; an^i ciceti-dc 
i fuperbi , enumeroft eferciti, e maggior the- oS ' 
Jori del Mondo , non furono per ficure^a dei 
J{egni, come fono fiati gli amoreuoli animi de 
huomini , cosi 



ti 



ejt 



lui Xenophonte nella uita di Ciro , però mi pia» 
ce afiai più la uita di coloro , c hanno uoluto au- 
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uertirei Maefìri , non douerfi ne principi mo* 
slrar'à i figliuoli horrendi , ma benigni , e dolci ; 
] perche mai mancherà poi la ucrga; quando la 
I benignità prima giouar non hà potuto : debba- 
no ancor quefli Maeflri effer prudenti , cioè ac- 
"corti, euigilanti, circa i figliuoli , qu al' animo 
di ciascuno fin , e douepiu inchina , acciò lipof 
fauo porgere quei douuti me^perliqualifuiar 
gli li poffa dalle triste inchinatimi alle buo- 
ne^ di quelle fargli capaci ; perche quando 
conofeeffe loro efiere manfueti , e benigni ffonta- 
ncamente con dolce , e benigno ajpetto trattar li 
LiMaeftri '^ue : debbono etiandio effer dotti nell'arti libe- 
effetti p rali ' 6 ndle fa™-*? fcculatiue ; & effer inuen- 
tori di cofe nuoue giuditiofamente ; altrimentei 
padri , potranno perder i denari , & i figliuoli il 
tempo , & la fatica ; fia dunque un Maeslro ac 
r cofiumato , egrauenel parlare^ prudente nelle 
anioni , accorto nell'ammaeflrare , honefio nella, 
uita, come ci infegnò Platone nell'Alcibiade ; 
ma hoggidì Bona mio , la maggior parte de' pa- 
dri uia più attendono ad accumular le caffè d'o- 
ro, e d'argento, che allenare nelle uirtù , e buoni 
cofiumii figliuoli, credendofi j che le uirtù al 
Mondo fi comprino per danari, ò s'acquifìino 
per danari ad ujitra : onde per lo più i Pedanti fo- 
no sbanditi , ogni figliuolo uiue a fka uoglia ; le 
wjolentie de quali bar amai hanno pajjato il fé- 

gno; 
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gtf 0 ; wo» rfico h) , cfo i pat/r/ di Famìglia , «0» 
attendano all'honeflo acqui/io del danaro , per la 
commodità de' poHeri ; ma in quella guifa , che 
ci infegnò Platone nel quinto de Legibus , dicen- 
doci come le molte riccbe7ge,fono cagione del- flU*à 
la feditione, e diflurbo nelle Citta , così la trop- 7 p*>i* 
papouertà , per il piùècaufa di feruità ; però 
tanto conuune acquijìar il danaro per i figliuoli, 2 u 
quanto fia commodo per iluiuer loro; e lafciar- r^^&Sfcj^* 
gli Cbonore, e la uer gogna innanzi à gli occhi, 
t molto meglio , che le gran ricche 1 ^ , filiis 
non multas diuitias, fed mukum pudorem 
relinquere oportet , lo diffe il detto Platone 
nel quinto de Legibus : Ma quanti fono hog- 
gidì y che per lafciar i figliuoli doppò di fe ric- 
ibi , barino perfo , non che l'honore , ma etiandio 
l'anima ifieffa , laquale non fu maipofjibile fal- 
uarla , co 1 maggiori tbefori del CMondo ; ma 
con le Sante , CTgiufte opere , mediante la Di- 
urna gratta. B. Dio uoleffe, che nella Città 
noHra ftmili errori non dominaffero ; ma lafcia- 
mo quefìo : Poi mi bauete ritratto la qualità 
d'un Maeftro,in ebe maniera per ammaeflrar i fi- 
gliuoli, e come proceder fia tenuto; bora ui di- 
mando, che debbe fare quefio Pedagogo nell'ani * 
maeHrar moralmente tutti i figliuoli? C.Prima 
e principalmente deue con ogni/ludio , e diligen- 
za attender di ritirar quei figliuoli, dalla catti- 

ua, 
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• Jri^fp^. 1 m >etrìftn compagnia , che noi chiamiamo la 
mente deb brigata , laqualc più gli ammorba e guaita , che 
Telfignuo non f are bbe la Tette; per le cattiue compagnie 
li dai 'e c at i figliuoli diuentano difebedienti a loro Maefiri, 
pa U gn 1 C e. n > & ' incorrigibili mentre fono uiui ; difk Salomo- 
ne , l'adolescente dalla fua uia , ancorché fta di- 
uenuto uccchio, non fi diparte da quella ; perche 
.^#àd**#kv^ lanottra natura , quantunque fta dimeno tra'l 
• bene, & il male, nondimeno più inclina uerfo 
jlf%i*%+. ti male , che uerfo il bene ; perche l anima no/Ira 
nella primiera età yjeguit a molto la compie/fio- 
fo*£hfi f iH ne del corpo, & inclina fecondo, che l'appetito 
fetìfitiuola Spinge, ilquale fi compiace affai del 
fZto dilettemi oggetto , che muoue il fenfo , e la fan* 

- ~ tafta nella primiera nottra età fotto il colore 
1 *f l del bene apparente ; onde i figliuoli per il più fo- 
no inchinati al male; però quefli Vcdanti, che 
uoglìono ammaeflrar bene i figliuoli debbano 
metter gran cura di ritirare quefii figliuoli dal- 
la cattìua brigata ; la pr attica dellaquale è pof- 
U Maeflri finte, come ui diffi, di contaminare ogni gentil 

SebbJnofi ^ irit0i oltre d *1 ue ft 0 an cora nel principio del 
figliuoli ri fecondo fettennio , debbono quefli figliuoli effer 
ir«tt d iu a " molto ben'w formati di buoni , e uirtuoft cottami, 



prattic^co & de' trifti , e rei continuamente ripreft ; perche 

"informarli 

dicono quefli morali ycbjin Maestro, ilquale at- 
inaog co t€nde ^ ***' rare m figtiuol 0 ddl* cattìua pratti- 
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saffom'ìglia ad un Medico,ilquale benché prò „ 
hibifca , all'infermo il nociuo t non augnandoli 
poi il gioueuole per il nutrimento , e gouerno 
della fua uita ; è fiato riprefo d'ignoranza ; i 
quali figliuoli facilmente pofiono adornar fi di bei 
coflumi tutta uoltachei loro fenfi diuentano ben* J*f>'tju<&éip*H 
regolati ; perche eglino fono uct amente le porte, 
per lequali l'honefio, e disbonefto entrano nell'a- 
nima noflra , & s'apre al disboneslo le porteci f- 
honesìa anche ella diuenta ; s'all'honeflo bone- 
iliflima; fenfus enim eft pneceptio anima? 1 
perinftrumenta fìmilia rebus percipiendis, 
dijje una uolta Tlotino Platonico , ilquale fenfo 
come negli ftolti è slolto^ofi ne i prudenti per , 
prudente è tenuto ; ilche confiderando Pbylone 
Giudeo, giudicò , chequeilo Jenfo di fua natura 
riè buono ,nè cattiuo fia; nam ftulto malus, 
fapienti bonus eft, però conuìenene* figliuoli 
ridri^ar bene il fenfo , accioche poi l'animo 
politole ben tirato diuenti . B. In che dunque ma- Regole ^ 
niera il Maefiro quefio fenfo dei figliuoli deue f^°, lare * 
regolare , dichiarate per corte fia . G. Lo faccio 
uolentieri ; però douete fapere , come già ui diffi, 
che gli fenfi fono in noi , come le porte, per le 
quali gli oggetti tanto Jenfibili , quanto gli in- 
telligibile tntrano nell'anima noflra; iquali fenfi 
moderati , che fono , la ragione noslra modera* 
ta diuenta , e con giufìo Impero dal fuo naturai 

feggio 
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feggio gouerna il fenfo ; dunque il finfo del ue- 
dere regolato farà ogni uolca , cbe'l Maefìro non 
lafcierà a i figliuoli , uedere cofe brutte ,&ob- 
/cene ; perche in quefla età tenacemente ritengo- 
no nella memoria quello s che ueggono y e grande- 
mente poi amano , quando quello fuffe dilette- 
uole, òpiaceuole: coft parimente deuono fare 
per regolari! U fenfo dell'udi to , non lafciargli 
udire cofe dis honejl e , e brutte ; perche V udito 
dette coje disbÓnefie , inclina l'animo nofiro al 
male , e maffime in quella età tenera , e leggie- 
ra; onde ben difie lAàfloiele nel 7. della Politi- 
ca à quefio prefente propofito , l'udire effer pro- 
pinquo al fare ,* e dall'udito delle cofe bruite^ a- 
nimo nofiro inclina all'effetto prauo : uogliono 
ancora queftì Economici ragioneuolmente , che 
il fenfo dell'odorato fuffe regolato dal Maefìro 
nei figliuoli, che non ftano, dico, pronti all'odo- 
rar cofe per lequali la concupifeen^a uiene ec- 
citata ; pofeiache alcuni odoramenti fono fiati 
ffeffe fiate occaftone della lafciuia , da cheprefa 
occafione le donne disbonefte fi fono disbonefia- 
mente profumate , & con quefli profumi uani 
hanno condotto per il più gli animi de glihuo- 
miniadattidishonefti 9 euili;ma perche quefio 
fenfo nei figliuoli jpecialmente è manco [ogget- 
to alla malitia ; però lafciamolo da parte , e di- 
chiariamo quelle norme, lequali conuengonft da* 

tre a 
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W 4 i figliuoli ; nel fecondo y e nel ter^o fetten- Regole cir 
nio intorno al parlare , alga/lo, & al tatto ; poi- . dc!u P figu! 
che questi fono molto foggetti , alla deprauità ,J«oH. 
0* a//fl dishonejià , e p* i>«a quanto al parlare è» 
necefiario , ebe ^wé//o /i<: regolato ; perche ogni 
uoltachei figliuoli non fono corretti nel parlare 
sboccano cofe dibonefie, e parlano bugie mani' T 
/è/fc, dico, cofe dislfoncfie ; po/'eta i» quefiaetà 
fono molto commofsi dalla concupiscenza sfrena- 
ta, laquale il più delle uolte co'l disbonefto par- 
lare mifer amente è fiata sfogata; an^iper ladif- 
bonefià , e la brutterà del parlare , gli animi 
loro fono (iati inclinati à dir le bugie manifefie; 3«uu 
sì per effer incapaci del nero , sì ancora permo- 
firarci, ci) ancor eglino fappiano ragionare del- 
le cofe , che da nefiuno poi gli fono credute : per 
le bugie Bona mio, gli animi diuentano fallaci f ì 
e bugiardi ; onde quefli poi difficilmente fanno 
dif cerner e trai uero , & il falfo,pcr lungo ha- 
bito , che l'animo loro apprende s però più con- 
uiene che in qutsla età ftano taciturni , che lo- 
quenti ; pofeiache fono inefperti delle cofe del 
Mondo , & di quelle poco capaci ;fiano sludioft 
di afcoltare ; perche ascoltando imparano^ & im 
parando diuentano prudenti ,giuditiofi,& ac- 
coftumati ; fi come troppo parlando diuentano 
troppo sfacciati , & difeosìumati ; e poi come 
fono amuati all'età adulta fono beffati, da ogni 
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Regolefo- un0 Cura ancora debbe e If er P°fl a f°P ra # 

pra il man mangiare , & il bere de' figliuoli ; perche qùe- 




i 3 re e be ---- - — j c* i i — 

£ a deiu fi-M facilmente per la debilità della ragione ,& 
giiuoii. • uebemen^a dell'appetita con non poco di/ordine 
vogliono fodisfare alla gola , & al uentre; pe- 
rò debbono effer molto auuertiti , che nel man- 
giare non pano frettolosi , & au?di; perche il 
cibo in quefla maniera tolto malamente rie/ce 
nello ftomaco > come i legni quando difordinata- 
mente fono poHi fu'l fuoco; debbano etiandio 
effer guardati, che non tolgano il cibo in mag- 
gior quantità , più che la natura loro pofja fof- 
frire ; perche tic gran copia impedisce la dige- 
fiione , laquale poi diftempra la compleffìone : 
coft ancora debbano effer auuertiti , che non pi- 
glino il cibo , con le mani fucide , e forche, im- 
brattando i propri] ueHimenti : ftano diligenti 
quelli Pedonomi 9 à far toglier il cibo a' figliuo- 
li , nè troppo per tempo , nè troppo tardo ; per- 
che quando toglieffero il cibo troppo per tempo 
facilmente potriano aggiongere l'indigeflo fopra 
l'indigeftos fe tardijageuolmente il corpo loro po- 
tria indebolire per la refolutione de* /piriti ; onde 
Molto più dentaria difuttle isìromento nelle operatiom 
fi debbono ma molto maggior cura debbano porre nel rego» 
" g g imoii 1 largii il bere ,cbe'l mangiar, ; poiché più nuoce 
chen bere * a ^ uomo l' immoderato bere deluino ,cbe'l /ò- 
Ji/ie? mi uerebiociboi concio fta che'l bere ffrona alla luf- 

furia» 
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furia x offende il capo y f àie perfone fiandalof . 
i/cfo wo» # ihnSngiare ; e Licurgo Lacedemo- 
ne, che con le leggi fue dìedè lungbiffima uita 
àgli Spartani , ordinò , che'l mafcbio hauefje tan 
to di cibo , cbe mai nonfoQe aggrauato da troppo 
mangiare* & s'auue^ajfe anco di /offerire il di- 
fagio 9 conofcendo , che quei tali , che in sì fat- 
ta maniera f afferò ammaestrati , molto meglio, 
quando il bifogno occorreffe , foffero [officienti à 
Sopportare le fatiche , fen'^a cibo , & leuandofi 
da quello , più longo tempo fe ne poteffero aliene- 
re; & oltre di quejlo manco hauerebbono hauuto 
bifogno di companatico , & più facilmente fi fa- 
rebbono pafciuti di ciafcun nodrimento : con que 
He , & altre fimili regole il Vedante debbe at- 
tender molto di regolare il fenfo del gusto a i fi- tjg<+£irjf fit^i 
gliuoli , & à quello del tatto , mi rimetto in e fio 
lui; perche quando i f enfi loro faranno ben ret- 
ti , fermamente s 'ha da credere 9 ch'eglino faran- 
no etiandio nelle potente interiori ben regolati ; 
e perche l'animo nostro effendo rinchiufo in que- tftnft 
sto corpo tenebrofo , & grane , di cui nelle fue 
nobtlifjime operationi ei fi ferue , come d'uno i- 
slromento conforme alla fua natura , conuiene 



confortarlo di qualche efercitio corporale, e di- MaGct 
letteuole, accio fofie più idoneo a gli jeruitu di trai-cfcrci 
lui; in quefto efercitio fono compre fi il giuoco 6 
della fchrimia , di balli, giuoco di palla , òdi 4 
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Tallamam 9 ed'aUri ftmili ejercitif , dellìquali 
al mio gutto egli è più diletteuole quello della 
Mufica , la quale par eli Iddio per la fu a eterna 
prouidentia l'babbi mandata al mondo per ricrea 
re y & consolare gli animi degli huomini , iquali 
fono rim biuft in quello carcere , così grane , & 
faticofò ; ^rifiorite nel fettimo della fua Voliti- 
ca , la chiamò medicina della trijieiga , e mole- 
iìia , che per la fatica pafjata (offeriamo, eptr- 
fuade , che a i figliuoli deubaji fommamente far 
fipere ; penbe oltre ch'ella fta un recreamento 
delle fatiebe dell'animo noslro ; è ancora una 
di quelle virtù , che ci di/pongono a 1 buoni coiìu 
mi y e da' tri/ii rimuouono ; ilcbe proua , con al- 
cune ragioni , & con il canto Olìmpico ; perche 
anticamente era una melodia ufata nel cantare 
da gli Sacerdoti diGioue , nel monte Olimpo , 
Sp«m a " lae ! ua [ e & tanta foauità era, che fuor di modo 
àolidiGil^* an * m * de gli afcoltanti rapina, & folleuaua 
«e olimpo dal corpo; tantoché afirattidal fenfo ,refiaua- 
no immobili ; queiìo è quello, che da Marfilìo Fi 
cinofu intefo , M tifica diuina eft redus cogi 
tationum, uerborum , acìrionumque con- 
t cencus, & altroue } Mufica conceda eft no- 
bis a Deoad domandum corpus,temperan- 
ctum animum , & Deum laudand 
; bauendo la Muftca quesle virtù , è da credere , 
che ci può diftorre alle virtù morali; pofeiache 
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qtiefla uìrtu contempera le noHre paloni mon- 
dane , & con guHo le folleua ; ilcbe consideran- 
do il dotto Ficino con l'eleuato [ho ingegno,nar- 
ra, che Timotbeo Mufico incitò al furore Mef- 
jandro Rè di Macedoni, & poi da tanto furore 
con la Muftca lo ripreje ; Empedocle , & Pita- 
gora la lafciuia , l'ira , <& il furore , fapeuano 
con il fuono della Muftca temprare , erifueglia- 
re glìfopiti animi alle virtù ; queHa ferue al* 
l'efercitatione dell'animo , come la gimnaftica al 
corpo ; quefla gli antichi] Theologi penfarono f 
che fta poffente concitar gli animi humani , & 
quelli folleuaralla contemplatone delle cofe at- 
te , e diuine ; fe la uita , & i gefti d'Ercole , & 
d 'Etorre ^narrati per l'Hìflorit* jpingeuano gli 
huomini gagliardamente feguire le orme loro ; 
che f ariano fe quelle narrando cantaffimo) difì'e 
Annotile . B. Parlano afiai più. G. Taccia- 
no iperuerft heretici , iquali uogliono prohibire 
nella- Chiefa di Dio la Muftca > laquale ancora 
da* Pagani ne* facrifìcij era adoperata; à fine 
per folleuar gli animi de gli af coltami alla con- 
templatone delle cofe diuine , & feguire quelle 
orme loro ; però io dico Bona mio , che gli Mae- 
ftri fono tenuti attender molto , che i figliuoli 
pofti (otto la loro difciplina imparar debbano la 
Muftca ; pofcia che queHa arte ageuolmentc , 
può mutar le paffioni dell'animo noflro > e dai 
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trifli coturni diuerfamente dijporli ; oltre che fe 
vogliamo acconfentire , all'opinione del dittiti 
Tlatone , che l'animo noslro contiene una certa 
lì effercì- Armonia t faremo chiari , chela Muftca fta con- 
liYonone- fa rm ealla natura noftra ^laquaV opinione di Pia 
cefTarii al tone inuidiofamente fu riprtfa d' Ari fiorile , nel 
li figliuoli p r j mo rféU> amma . Ma f 0r fi piu ^pp^ a u e p a _ 

role 9 chealuero fenfo;gli efercitij corporali ài 
figliuoli fono affai necejjarij , si per la fanità del 
corpo , come anco per la dijpofttione dell'anima; 
Cfit ^tpwbefoùo a gìoueni , è la pefie, & è madre 
f\ty><* & errori, gli otiofi debbono effere sban- 

diti dalle Città > nam hornines nihil agendo 
male ageredifcunt ; diffe Francesco Patritio, 
in quel della fua Republica , & prima di lui 
tAgoSlino Santo , come non fifa cofa alcuna, 
l'animo nojìro facilmente uiene fj>into à penfar 
male ; non dico , io che la quiete non gioui mol- 
to , più alle jpeculationi , the l'efercitio ; poiché 
uuol'il Filofofo nel fettimo della fua Fi fica , che 
fedendo , e ripofando l'animo fi facci prudente; 
ma quando fi ritira dalle fl>eculationi ,perriflo- 
ramento,e confolatione jua gli giouano i giuo- 
chi bonetti y euirtuofi ;<& /opra tutti l'efercitio 
della Muftca ; da quefla cagione mofjo Cicerone 
nel primo de gli Ojfittf difje , a i putti non conce- 
diamo ogni licenza del giuoco; ma filo quello, 
the dalla honejìà non fia alieno , fono bonetti 

quei 




della Famiglia. $7 
, M quei giuochi , per me%zp de' quali non fi toglie 
H ™" larobba altrui , non fanno nafeer alcuna lafci- Origino 
" 10,1 km , 0 atto di concupifcen^a carnale , 0 alcuno bonetti. 
altro affetto d'auaritia, òd'inuidia ; in fomma 
dicoui Bona mio , è necejfario far imparare à i 
figliuoli^qualche giuoco y mcntre àgli Hudij delle 
lettere fottoporre gli uogliate , Ludus .n. ftudii 
requies eft, cosi intefe il diuin Platone nel Pbìle- 
*i bo:dipoi nel ueftir ancora il Maeflro deue porre cu 

ra y e diligen\a y che i figliuoli in quello non ecceda Regole 
no il douere y nè che da qu ello af fatto pianetin o, in ^Ju^gi! 
tutto tenghinola flradadi me^o y come piuuir- noli. 
tuofa;perche quei figliuoli, iqualiper dilettatione 
di pompaci uefiono di uefle mollile delicate y f adi 
mente allettati da quelle diuentano lafciui>& im- 
parenti nelle fatiche y non dico io y che le uefìi loro 
no ftano delicate t e pompofejecondo una certa me 
diocritd ; ma etiamdio ftano utili per le ftagioni, 
& honorate nella fattura y & nella materia y della 
quale fi fanno , non come quelli , che per hauer 
il ceruello infialile , & infermo ogni anno , che 
dico annoi ogni mefe y per non dir ftttimana y ua- 
riano le uefti , lenendo per uili quelle , che po- 
tfià co adietro portarono ; però il Maeslro con la fua 
'unta accurata diligenza , fta Hucliofo mallo di far'i 
m figliuoli ne i ueflimenti bont sii , e [labili , e fer- 
pk mi , e fargli ofieruare la cohhetudmr della pa* 
(ria 9 nellaquale muono: Ma Lteurg* Laude* 
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mone perla uarietà delle uefii uolfe , che tutto 
Vanno s auuc^affero ad un portamento filo], 
giudicando , che in quello modo meglio fipotejfe 
reggere , e contra il freddo , & contra il caldo ; 
in cambio delle cal^e , ordinò , ch'andaffero à pie 
di ignudi ; perche egli preuedeua , che con si fat 
to efercitio , molto più facilmente poteuano fa- 
lire all'erta, & più ficuramente fcender al chi- 
no montare , & /montare , e più uelocemente 
[correre fcal^o shauefje efercitato i piedi, che 
calato i ma quefla maniera à me non piace, che 
fia conucneuole per tutti, ma per quei rullici, 
the uogliono efer citare l'armi , e patir i difagi 
in guerra ; non per quei nobili figliuoli di buo- 
na profejjione , e debbe ejjere per gouernareuna 
Bgpublica. B. Po/eia che m'bauete dichiarato 
/ 'ufficio , e la cura d'un Maeflro , che gouerna i 
figliuoli , di che reflo contento ; bora ui prego mi 
uogliate ancora far chiaro, con che feien^a, & 
arte , debba coltiuar prima gli animi loro ; ìl- 
che de fiderò intender molto, G. Dirouui quan* 
I figliuoli to mi fia pojjibile; in qual fi uoglia legge, alla- 
Sedeb 4 uale llmomo ragione è fottopofìo ; primie- 
3ftru°t effcT rameme \ debbe effer inslrutto nel culto diuino, 
«ho din? ll( l Hale à tutti gli huomìni naturalmente fu fem 
no. pre noto , come dichiara Viatorie nel libro de Le 
gibus , per laqual ragione i Re di Terfia antica- 
mente , foleuano i loro figliuoli innanzi la co- 

gnitione 



_ della Famìglia . 8^ 
fWft gnmowe rfe/fe /«>»^e , e discipline immane prU 
™° fa ma inslruire nella Magia di Zoroaflro,& d'O- 
0 \ l H romafde , laquale era chiamata fetenza di Reli- 
« «Ido; gione; Vitagora,altreft inflitta ne fuoi aurei ver- 
fi innanzi alla cognitione della faenza bimana 
il culto dittino . J^oi dunque Chrisliani,eflend& 
ji- nati [otto una legge immaculata , e per tutto ue± \b* 
ra , innanzi tutte le discipline mondane, debbia- 
mo maggiormente far imparare a i figliuoli no* ' 
», h Siri, la dottrina Chrifliana , & il fuo diuin cui* ' 
(fidi, to ; sì perche ejjendo quefìa età , laquale delle 
cofe t che impara , non cerca troppa ragione, ma 
il tutto femplicemente appiglia ; sì ancora, per- 
che la no/ira Fede Catbolica,ej]endo una di quel- 
le uirtù, che l'humano intelletto trascendono, con 
il folo credere s'appiglia , e non con ragione hu- 
k jw»ì tnana ; però parmi , che fta molto neceffario in* 
uifrtfà nan^i ad ogni altra dottrina humana edificar 
■jatqf,! benequefli figliuoli nella [anta Religione Chri- 
t ; 1 ftiana;pofcia che edificati faranno, nell'infamia » 
e ne gli primi anni per tutta la uita loro ferma- 
<t ì ili> mente quello manteniranno ; onde crederò di 
certo , che quelli mali Chriiliani ,non batteran- 
no pace , nè quiete, in queflo Mondo, & in quel- 
l'altro , che mandano i loro figliuoli à pr attica- 
re con gli Her etici; i primi principi], ò digni- Jf'^jjff 1 
tà,che noi chiamiamo della Inftitutione Cbrtfita- in P ft'tuti<£ 
na fono , ch'Iddio fta uno, & che egli habbia Jf^»* 

creato 
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creato tutte le cofe , & che conuìtne amarlo , 
adorarlo , & riuerirlo [opra ogni cofa creata , & 
gli juoi fanti Precetti, Configli , & auifi pie- 
riamente feruare , & custodire ; di più, ch'egli 
fia giufio, e mifericordiofo, & chela fua fapien 
^a fta incomprenfibile ; & che con la fua prò- 
uiden^aregge , & gouerna tutte le cofe ; che fta 
Trino nelle perfone , & Vno nella fo^lan^a -, di 
più , che fta remunerarne de' buoni , e di quelli, 
chefperano in effo , & che cafliga quelli , che fo* 
no trifli, fecondo i demeriti loro , & manco di 
quello, che meritano ; poiché fiamo in queHo 
Mondo fallace , & inviabile , foggetti a molti 
accidenti ,in guifa , che fono le foglie foggette 
al vento ; di più , che'l primo Padre noHro pec- 
cò, per il cui peccatOy tutto l'humano genere di- 
ttarne imperfetto^ & che il Figliuolo di Dio fi ue 
ftì della carne humana per redimerci , e farci per 
fettifu conceputo per lo Spirito Santo,nato della 
tergine; & che patì, e morì [otto Pontio Pilato 
Prefidente in Giudea :fepolto fu , e d'indi difeefe 
nell'inferno , per nf cattar da quel luogo l'anime 
de' Padri antichi, fatte /chiane ; <T chel ter^p 
giorno rifuf citò, <& ajcefe m Cielo, doue fiede 
alladefira del Padre ; uerrà 4 giudicar nel fine 
del Mondo iuim , & i morti ; dotte tutti Hare- 
mo , & innanzi iljuo Trinale, ciafeuno di noi 
renderà ragione de' juoi fatti : onat premura j 
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buoni de premij eterni , & i trifli condannerà 
alle pene eterne: quefii fono i principi] della no- 
ftra fede Catholica , & della injìitutione Chr> 
ftiana , iquali il buon Maeflro f con molta dili- 
genza ftudiar deue di imprimergli ne gli animi 
de' fìgliuolini , innanzi à tutte l'altre cofe , e di» 
Hintamente infegnarli , & interpretargli , che 
reHino ben capaci , & con loro non faccino di- 
rute fottiliycome ciauisò Paolo à Tìmotheo,& Cap.a. 
à Tito fcriuendo ; oltre che quefii fono incapaci Ca?,, • 
delle queflioni ; e pofcìa the fono ben inflrutti,& 
affermati nella Santa Fede , ficuramente ogni 
dottrina gli fi può infegnare , pur che ftano ben 
dijpofti, ò inchinati; perche fecondo la difpofi»] 
(ione , ò genio di ciafcuno conuiene infegnare ; er 
quando in quefii primi anni non imparano,ò non 
habbìno dato principio alle fetente , difficilmen-Y 
te poi le pojfono apprendere ; sì perche fono poi 
più ftrati dal fenfo ; sì ancora , perche la memo; 
ria diuenta manco tenace; e perche alcune feieti 
%e che fono chiamate Uberali,appreJfo gli antichi 
fono fette, cioè la Grammatica, la Rctborica, Jjj^fSjJ, 
la Dialettica , la Mufica , la Geometria,l'Arith- & «ti, 
metica , & V Agronomia , lequali fono dette li- G&Ob&k 
berali ; perche quelle folo i figliuoli de'bucni CU 
tadini , & de' Nobili imparano ; la Grammati» « 
(a è quella fcien\a,h arte, laqual infegna ai par» 
lar bene, il come gli amichi la dij finirono ; ma 
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fecondo la proprietà della uoce greca può dir fi 
facoltà di lettera , quefta per imparare è necef- 
faria à tutte le fcien^e; perche fetida quella non 
èpoffibile intendere gli <Autori;la Rethorica poi 
è quella , laquale ci mfegna parlar ornatamente; 
ma quefla non è tanto neceffaria per l'acquilo 
dell'altre faenze, come è la Gramatica;la Dia 
lettica è faenza la qual ciinfegna di faper dìui- 
der il nero dal falfo,& è neceffaria perla co- 
gnitione di tutte le faenze , per ejfer ellainue- 
Jiigatrice della uerità ; la Mufica, poi è unafcien 
"Za, laquale confi/le nel numero delle confonanti 
delle uociy e fuoni,e quantunque conuiene mol- 
to all' ornamento della uita bumana , nondimeno 
non è neceffaria per la cognitione delle altre fcien 
%e; la Geometria confifie circa la quantità con- 
tinua , e circa ogni jpecìe di figure ; l'jlrithme* 
tìca circa i 7^umeri y e loro proportioni ,e prò- 
[frietà ; C Agronomia circa le figure , il nume- 
ro y & il moto Me' corpi ccletti , e circa il 2\(*- 
JcimentOye Voccafo de'fegni Celefii ; cofi ancora 
circa la diuerfità de' giorni & delle notti \& in- 
torno gli Ecclìfji del Sole, e della Luna , e gli 
eccentrici , & concentrici uà confidtrando; Jo- 
rio poi altre fetente , che jfeculatine chiamia- 
mo , lequali fono naturali e dittine : naturali fo~ 
no la Fificayncllaqtiate fi tratta della Natura 
delle cattje, ede gli altri fuot accidenti; la Di- 
urna 
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*zw4 è quella,nellaquale fono confidente le fotta 
^e attratte, e diuine ;edoppò di quettefono altre 
faenze, pr attiche, e morali , che fono chiama- 
te l'Etbica , Politica, & Economica, perfettiont 
infiemecon quelle altre dell'intelletto nojlro, & 
ornamento della uitanoflr a , dellequali faenze, 
& arti liberali , il nottro Filofofo ha ordinato 
à i Maettri , che i figliuoli a loro commtjfi de- 
uono nella prima età fargli fapere la Gramma- 
tica , la Gimnafiica , la Figuratiua , la Mufica, 
& à quetti Tlatone , come già ui diffi , aggionfe 
l'^irithmetica,8c patrias leges ; e poi insegnar- 
gli quelle feien'^e, che fono jpeculatiue, e mora- 
li , fecondo la inclinatone, ò qualità di ciafeuno; 
perche quelli de' quali la imaginatiua potenza, 
ha maggior for^a dell' intellettiua, fono più at- 
ti alle difcipline Mathematiche -, perche in que- 
fta feientia non fi ajfente alle concluftoni,fe pri- 
ma al fenfo non fono dimofirate le premefìe ; 
ma poi quejli fono poco atti alla feientia diui- 
ma ; perche in quefla fi tratta delle foftan^e, che 
eccedono la grandezza corporea; e coloro, che 
fono depreffi d'ingegno , e che fuor del fenfo qua- 
fi di nulla fono capaci, quetti fono atti alla co- 
gnitione della Rethorica,e della Toetica,e delle 
leggi 9 altre fi , attento che quefii folamcnte cre- 
dono ali autorità , & ejperien-^a delle cojej ma 
quelli che fono di eleuato, euigorofo ingegno 9 
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quefli tali fono aiti non meno alla cognitione 
delle fciew^e fpeculatiue; ma etiandioà quelle, 
che fono morali, ò pi attiche ;e co fi difiintamente 
la inclinatane di ciafcuno figliuolo , deue il Pe- 
danomo , con molta diligenza attendere di cono* 
fiere , & fecondo la dijpofitione di ciafcuno co- 
me ui dtjfi ammaeiìrarli, qutfto è quel tanto, che 
idi gouerno de figliuoli habbiamo potuto inten- 
dere da quefii Economici. B.Co» mia grandiffima 
fodisfattione,e conjolatione ho mtefo quejìo gouer 
no,ilquale parmi che in due principali cofe confi 
de nell'ammae/it amento , ò educatione dell'ani" 
} mo, e nell'efjercitio del corpo l'uno, e l'altro fono 
parti noflre,che non meno componganogli huomi 
ni;ma ancora con l'ornamento delle uirtù lo renda 
no perfetto; tra quelle 9 cbe fanno perfetto l'animo 
noftro,è quella, che uoi ancora fapete,detta Fi" 
lofofia , laquale è degna , che fempre tenga fra 
le fcicn^e mondane il primo luogo diriueren^a^ 
& honore , dico , tra gli animi, e nobili, e liberi; 
quella parmi G 07^1 mio t che fia un lume , per 
ilquale i'buomo conofce , che fta un miracolo di" 
nino i non nato come gli altri animali al uentre » 
C2r alla morte ; ma alla uirtù , & alt eternità ; 
per quella* appreJSoi Lacedemoni, gli huomini 
erano detti dtuini ; & apprefio i Platonici, ha* 
uuti per imagini di Dìo ; per acquiflare quella 
gli antichi filofofi non perdonarono à qual fi 

uoglia 
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voglia fatica , di ebene habbiamo tra gli altri 
efempij un belCefempio di Titagora, il quale fu 
si ardente neglifludij, che per imparar? le fcìen 
^e foflenne infiniti di] 'commodi , cosi t> Grecia, 
come paffande in Egitto , in Pcrfia da' Mxgi , & 
vltimamt nte in Candia, & in Lacedemone , oue 
fece jiupire tutta la Grecia, per la gran certe^ 
%a , ch'egli moflrò battere di tutte l? cojèi notabi- 
le e f empio habbiamo di Cleante F ilo fof obliqua- 
le di notte anàaua mendicando il uiuere , & poi 
il giorno confummaua nella Schola di Cn fwpo; 
e paffando di Grecia in Italia , Catone Vticenfe 
non fi poteua contenere di non legger tuttauia 
qualche libro Greco, mentre che fi ragunaua il 
Senato ; & il primo Catone,non perdonò alla fa 
tica d'imparare nella uecebie^a le lettere Gre- 
che; douebora i gioueninoftrifiuergognano, co- 
me fi uefiono di mantelli, andar alla fcbola per 
imparare , con eterno mtuperio della noslra I{e~ 
fublica . G. Con quefto sludio difapereio com» 
mendo ancora per faperle; la Geometria, e l'A- 
ritbmctica, arti liberali, conuenienti all' anioni 
humane , & che aiutano molto la giouentù per- 
che elle fono maefire de' T^umeri, & delle Mi- 
fure, conlequali duecofe fi regolano tutte le co» 
fe 9 ch'accadono allauita humana,an^i uuole 
Quintiliano , che fta neceffario a' fanciulli im* 
parare l'Mìtbmetica , <? la Geometria ; perche 

que~ 
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quefle fcien^e aiutano l'animo loro , agu^ano 
l'ingegno , e gli fanno pronti all'apprendere : la 
Mufica altresi tanto commendata , appreffo gli 
antichi fempre fu necefjaria a i gioueni,comeui 
diffi; pofcia che ella fu fempre poffente à tempe- 
rare gli affetti animi noflri , an\i commouerli 
à ciafcun'oggetto ; la verità del qual fatto dimo- 
mirarono gli antichi nella Fauola d'Orfeo , che 
co" l cantar e, le più. feluaggie fiere tiraua dietro à 
fe , & i fiumi fermaua, alludendo al traboccbe- 
uole cor fo de gli animi noflri ; lafcio quello, c'bo- 
ra mi fouuitnc nell'animo , quanto fece Vitago- 
ra con quel giouine lafciuo , cangiando il nume- 
ro Phrigio in Spondeo;et quanto fece ancora Ter 
pandro per acquetare la gran fediùone tra La~ 
cedemoni , & Agrigentini f colar i di Pitagora ; t 
Socrate conofcendo la for^a , e bontà della Mu- 
fica, fendo d'anni feffanta 9 non fi ucrgognòin 
quella età matura d'imparare à fuonare la lira, 
e la cetera , & altri fir omenti di corda. B. Non 
potete dunque riprendere quefìi gioueni della Cit 
tà no/Ira , iquali con tanto Studio fono intorno la 
Mufica . G. Rari fono Bona mio , tra tanta tur- 
ha , cl/à queSlo e fenitio attendono , e fe ni fono 
molti, non perche la riputano uirtù ; ma perche 
troppo fono fenfuali , e quello , che piace al fen* 
fo , oltre modo gli diletta , e tutte le cofe , che di- 
lettano ifenfiifi aome fard che facci la Mufi* 
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€ a , ufate non modeflamente , nuocono ; ma mo- 
deratamente giouano, non jolo à chi l'efercita , 
ma a chi l'afcolta ancora ; uoi reputate tra le per- 
fettioni nofire , l'efercitio ancora del corpo. B. Si 
bine . G. Et io ui dico , che maggior imperf et • 
tione non fi può comparare à quella dell'olio, 
che neramente puòefjer inuolto nel noslro man- 
tello , fotto ilquale la uita di questi gioueni , ru • 
ginofa diuenta^peflilentiofa diuiene , qual'aria , 
che dal uento non è efer citata , ò l'acqua che non , 
corre , fetida fi rimane ; non efercitando il noflro 
corpo , oltre l'infermità , che in noi fi raccolgono^ 
otiofi diuentiamo , & che peggio può efjer in noi 
dell'otioì Mentre nella Bgpublica fiumana mag- 
gior diletto prendeuano i gioueni nell'armi s e 
ne'caualli atti alla guerra , e nelle gioflre , che 
nella gola , & nella lafciuia ; non temeuano il 
nemico à fronte , erano diuenuti Signori ditut- 
to'l Mondo ; & però attendendo al corpo, cerca- 
nano di fermarlo con l'efercitio temperato , & 
conueneuole % :ome faltare à mifura , caualcare, 
armeggiare , correre , lottare , lanciare t giuocare 
alla pie ci ola palla, & altro fimileefercitiogio- 
ueuole al corpo, che è iflromento dell'animo; Li 
curgo Lacedemone filqual' era tanto nemico del- 
l'otto , che fino alle uerginetle, & donale or- 
dinò , che fi efercitaffero al correre , alla lotta , à 
lanciar il dardo ; e cornei fanciulli erano in età 
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di quattordici anni , nonuolea, che (le pero nella 
Città ; ma mandati in uilla , accioche i primi an- 
ni in fatica , & efercitio ruslicale fi confummaf- 
fero ; attendano dunque i Pedanti , ò Maefiri 
render quegli figliuoli, che fonoherba in una Bg- 
publica , ò feminari benefercitati in quejie fcien 
%e dell'animo; si ancora in quelle di[cipline,che 
rendono , e fono poffenti da fi render il nofìro cor 
po obediente all'animo , per fare e l'buomo per- 
fetto , e la cafa perfetta , & la Republica altresì. 
B. Ma pofeia che di qucHo gouerno Economico, 
babbiamole fue regole, & norme intefo circa i 
figliuoli , che mi jono piacciute affai ; piacciaui 
dichiarare ancora , ( che fono pure necejfarie, ) 
Regole $ quelle regole , cb'à uoi paiono migliorila gouer- 

- !ei 8 FÌmi mr ^ H^ H0 ^ e " l ca I a » G - f arollo molto no • 
glia. lentieri , & è nccejjario di farlo ; pofeia che que 
fio fejjo uniuerfalmente da gli buomini è tenuto 
molto debole , e fiacco , e che perciò bà uopo di 
molta regola , & norma , ma fia quello , che ft 
uuole iprimitr amente que ili Tadri di Famiglia 
tra gli altri precetti, che gli fi danno per Ugo* 
uerno delle loro figliuole , è ch'à quelle doppo 
fcorfti fette anni, non lafciano pratticare fuori 
della cafa , & quejlo per febif are molti pericoli 
neiquali , effe potrebbono incorrere ; di che bab- 
biamo pronto efempio nel Genefts di Dina figli- 
uola di Jacob , laquale perche ufei fuori del Ta- 
bernacolo 
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lernacolo difuo padre per vedere li figliuoli di 
quella regione , fu molata , & Stuprata da Si- 
chen figliuolo di Emor, ch'era Prencipe di quel' 
la terra ; & Santo Ambrogio c/ponendo quella 
Hifioria in San Luca , che comincia , Exurgens cap.i. 
Maria cum feftinatione , &c. Dhejmpara- 
te voi altre vergini di non correre per l'altrui 
cafe , nè dimorar in pia^a , nè mefcolar in pu- 
blico leuoftre parole ; ilebe l'auuertifce per l'in- 
tegrità della loro vita ; ma pofeia fono forate 

in cafa » è molto più neceffario diauuertirle. che .... 

r -r i" 11 r a ^ r r Le "gli"» 

non ftano curiofe ufeire alla fenejtra per far Ji ledi Fami 

uedere . che non lafciarle vfeir fuora ; perche g"* non fi» 

* J . J , , 4 . .. no curiole 

fuor di cafa y alquanto la uergogna del publico ufcuaiia fi 



tro di cafa: 



neltra. 



le cuflodifee , molto più 

quelli Padri de bbono cjjer'auuerttt ^ fi* c$p [ e 
loro figliuole non laici no ùratticayin cafa i pa - 
renti dish ónè!ìtT& impudichi , ateo in iecteto^ 
per fchifare molti fcandoli , delliquali l'efpe- 
vien^a ci infegna; oltre di queflo ftano fopra tut- 
to auuertitidi sbandire dalla prattica delle lor 
figliuole , donne dishonesle , & infami yptr fchi- 
fare molti inconuenienti yche ftmile prattica ne 
apporta ; di più l'efercitio hone/toè molto utile , L'cfcrcitio 
an^i neceffario , ilqua le per loro s i ntende cuci - h n 0 e ^$J ri * 
re, ricamare , filare 9 teffere ,& altro fimUe ; vetle 
concioftache l'otio le potrebbe indurre à qualche gjj-J 
lafciuia , e disbonefld , e {opra tutto ftano taci- f a . 
' G 2 wne; 
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tmne ; perche il filentio nel feffo femìnìle , è dì 
Lefigliuo- grand 'ornamento ; perche tacendo ni* ne ammi- 
ìuno "ci rata da ogni uno , e dalla admiratione fale alla 
tume. grandetta della riputatone ; non uoglio , però 
che fiano mutole , ma nei parlar prudenti , /e« 
tondo chel tempo , & il luogo richiede ; ti che 
conftderando San H mommo in quella Epifìofa, 
che fa ine à Demetriade , diffe , Sia il parlare 
della V ergine prudente, modtfio , e raro ; non 
tanto che \ia d'eleganza ornato , quanto ancora 
della vergogna ; penhc di quella tacendo, ogni 
uno Ja*à pnfodi marauiglià ; & ddlaTruden- 
%a parlando, fiano ancora fòpra tutto fobrie ; 
perche la troppa gola fouente , è Hata cagione 
delibi dtshonejià ; & qualunque di quefie vagì- 
nelle uiutrà fitto quelle poche regole , ch'io ui 
difjì , non è dubbio, chequeUa tale mantenirà 
Ubonon della jua Famiglia, & il grado della 
fra Nobiltà ; Ma Ufciando da canto quefie rego* 
le y eh- V vadre per la difctplina Economica of- 
feruar dibbe , lequali parmi battere dichiarato , 
fecondo la pojjtbihtà del mio ingegno. Horamì 

fì ez fx<onc^ uen ^ ono f ar cmare <ì uc Ue , che dal patrone 
cò Stèrno, con H Ju° fin*? deuono efjer offeruate , ejfendo 
quejiineciparij nella Economica perfetta; con- 
ciona che in ogni arte , laquale pei fett amente è 
ordinata , fono il fupremo > ilrne^o, C l'efire- 
mo; iltlt*al eStremo, non può efjer mofj'o ordì- 
«ik T. . natamente 
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natamente , Jupremo , /e «o» lofuome^- 
^o, come nell'arte delnauigare , nettatale efi 
fonando fi un perfetto ordine , <pe/ Nocchiero, 
che gouerna la NAue , £/* etf rtwi iflromemi 3 che 
fino le uele, Vanchore , e rewi, o/fW fintili 
ordinatamente le muoue per me^jo da' marina- 
ri ; perche la perfezione d'ogni arte così richie- 
de y laqual in quefìo hà imitata la tritura: doue 
le cauft fupenori muouono le inferiori , per i lo- 
ro debiti me^i , fecondo che t ordine dell'uni- 
uerfo richiede ; cffvndo dunque il gouerno della 
Famiglia molto ordinato , e perfetto non potreb-'ìn una F* 
he efjer tale , fe in quello non foffero il spremo, ™n<cX 
il me^o t & l'infimo ; il fupremo è il patrone , ruii patro 
ilme^o iminiiiri > ò feriti, che chiamiamo ;/'/'»- Jo. &llfc " 
fimo gii i/iromenti inanimati* come fono i uafi t i 
letti % le uesìi , le ttigne , i poderi , & altro fimi- 
le , lequali quando un padrone gouernafie^en^a 
imc^ri caderebbe molto dal grado , e dalla con 
ditione fua , cadendo nella uiltà ; in fomma è co- 
fa chiara , che in ogni paefe , ò Città , doue mo- 
ralmente fi uiue, conuiene , che nelle cafe fta un 
Pre fidente , & un Minifiro ; accioche trai jupre 
mo , & l'infimo fia ofjeruztoil debito ordine : 
Ma perche di que/ii ferui, appreffo quefii mura- varice di 
// fonuuarie , e diuerfe jpccie,pcrò di ciafcuno £" f f 0 jk e "* 
il gouerno, e la regola 5 mi conuiene dichiara- dc'fexiu. 
re;pojcta ch'alcuni fono ferui per natura , altri 

G i per 
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per legge , altri comperati , altri per mercede , 
altri per dilettione , e uirtu . il feruo per natura 
è quello, ilquale ne con ingegno , ne con pruden- 
za è buono ; ma [olamente con le for^e del cor- 
po è [officiente , con lequali for^e poco è differen 
te da gli animali bruti; quegli per natura fono 
foggetti d'efferretti^e gouernati t per la fapien- 
%a y e prudenza de gli altri , & fono genti bar- 
bare , e ruftiebe , che più inchinati fono habitar 
le campagne , che le cafe : il Seruo per legge , è 
quello > che nelle guerre dal vincitore è ftato fot 
tomefjo , & noi lo chiamiamo communemente , 
fchiauo , ilquale quando d'altri fojje comperato 
per gli feruitij y feruo comperato fi chiamarebbe : 
il feruo per mercede è quello , eh* è di per fona li- 

Senio per • J ' ' g» • » % ~ * > 

mercede . WT< ; ma per pagamento fi men a fottoporre al- 
seruo per \ a fauitù ; e quello , che per uirtu , ò dilettione 
è ftruitore , benché fta libero di perfona ; nondi- 
meno, perche fi ditone feruire,nèper denaro > 
ttè per for^a , ma per mera , & (incera dilettio- 
ne y portando la grand' affettione alla uirtu del 
fuo Signore » chiama fi Jèruitore , non però nera- 
mente è tale , ma cortegiano . B. Ben dite , ma 
Xeraiip* m c ^ e maniera deue il patrone , cadauno dique- 

io° " e i Ucr " ^ fc rul Z ouernare » e re ZZ ere > & uer J° di loro 
feruì fiT giufiamente portar fi , dichiarateci per corte fta . 
uc portare G. Farollomolto uolentieri ; & prima di quel 
feruo Naturale dicoui, che 7 patrone fuo debbt 

#- 
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della Famiglia . 103 
effere molto discreto alla fatica fua , di non com- 
mandarli più , che la fua natura foHener poffa ; 
perche fimili commandamenti prouengono da 
barbari , e tiranni ; e fe la natura gli bà fatti per 
feruirà gli fuperiori , ricordinfì quelli , che fono 
ragioneuolì creature ordinate d ugual fine, come 
fono tutti i Trencipi del mondo ; & che maggior 
gratia babbiamo per debito render* alla fua di- 
urna uolontà , quanto alle for\e corporee con in- 
gegno > prudenza , & intelletto lo foprauan^ia- 
mo ; non fìano quegli barbari, ( dico ad alcuni no 
ftri ) come fono alcuni patroni di uilla, che i loro 
Contadini fanno crepare ne iferuigifeon pota ac- 
qua , e meno pane in guifa , che Faraone fece ci 
gli Figliuoli de gli Htbrei. B. Voi ben dite «Si- 
gnorGo'tjti ,fe queHi uanno alle loro uille men 
humanamente, che i barbari trattano i loro Con- 
tadini infelici . G . J^uetti gouernano la Re- 
publica . B. T zcete per amor mio ; efii non fi 
uergognano d'imporre loro nuoue angherie, nuo- 
ui oblighi , & incomportabili carichi ; e come fe 
fujfer'afmi da uittura y ò come marmorei i loro cor 
pi , ogni giorno à fatiche maggiori gli condan- 
nano , non gli la/ciano rejpirare, & uogliono,cbe 
fe producono, ò non preducono le pojjtjfioni lo- 
ro Jemprc in un mede fimo modo , ftano condan- 
nati^ con tirannici capitoli gli ajprcggiano, 
anzi ogni legge antica de i Jlatuti nosìrì fa per 

G 4 laro 




i©4 IlGoucrno 
loro, come ch'alia loro barbara uoglia le leggi 
noftre babbiano uoluto fomminiftrare . G. O y 
che crudeltà , ò che sfacciata ignoranza ; qual 
cofa più mifer abile pensare ft può di queSla mi- 
ferabil gente ; io non uoglio , clpejqucfti Patroni 
ftano troppo discreti j con ftmil natu» a di ferui ; 
perche lanciandoli uwirin otio alta poltrona non 
uagliono poi per nulla ; pofcia che diuentano 
deboli, & maV e fer citati ; ma meglio fia oprarli 
fecondo il tempo congruo , e le caufe urgenti , & 
esercitarli nelle fatiche , fecondo la for^a, l'età, 
eia condizione loroima fopra tutto non li manchi 
del uitto,fecòdo le fatiche loro;ilche considerando 
Arift.nella fua Economica dijJe,conuiene à i ferui 
dare l'opra,& il uitto Efficiente, non però quello, 
che è adoperato dal patrone perche ;alle for^e lo- . 
ro nò bafta;& Francefco Patritio ragionando cir 
' ac qucfló negotio nella fua Republica,diuinamen 
teferiffetdicendoifetuisimperans cogitale de- 
bet homineselle,non belluas, nec uerberib. 
aut cathenis in eos fouire,obdurant nanque 
plagis;& nihil agunt nifi inniti,mitius agen 
dumefl: cum eis exigédo quotidiana opera 
non inclementer,laudada eorum induftria , 
quo alacrius laboribus incumbàt,cibana eis 
impeitienda funt, qiuerobur firme nt line 
elegantiaj&fumprajueftis lìt,qua! aeftatc 
tegat, &c. doppò di quejio i patroni debbono 
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della Famiglia. 105 
effere molto auuertiti con qutjti feruiper natura a semi » 
imprudenti, di non commettergli quelli efercitvj JrJSJjJJJ* 
ò ejfe«i , i^fftf/# p/« f o/fo d'ingegno , e pruden permetter 
Rihanno bìfogno , chedi for^e del corpo ; ma gcgnofi!"* 
imporrti vii offici} meeanief^e faticofl ' c/jf /oro 
faci lmente (opportuno: di pi ù frhhmn eff e* mJ. 
t o auuertiti ai non imporre ^ molti ne^ otu ad un m non fi 
feruo dì jtmilPn.atura ; perche mal potrà farai- dehbonn 

1 » cr * »i n- permetter 

curi buon effetto : onde il patrone rejtt contento ; molti ne- 
ma partir tra molti, & molti fia meglio quando S oni * 
però quelli molti fojjero . B. E dotte non foffe- 
ro molti ? G . Crederò , che tal Famiglia non 
bauendo bifogno di molti affari , meno bauerà di 
molti ferui ; perebe quando bawffe molto da fa- 
re , la regola Economica richiede, eh' ancor bah' 
b'ia molti ferui, per commodo , e pace della ca- 
fa;ma [opra tutto cerchi fi un patrone d'haue ril 
f eruo fedele, ferui dominis in pnmlf h dem 
praeltare cleDent , à ijie Francesco Patritio in 
quél del Kerno: & SalomSneTe il feruo ti è fe~ C*P-3V 
d ele , ti fia dico caro , come l'anima, di non far- 
li dijptacere ; ta f edeltà, di cui [t e lpenmenta in 
proceffo dì tempo ne gli affari da loro efer citati ; 
conuiene ancora attender molto di accoflumar 
quefti feruitori , che non diuentino imbriacbi , 
mpudici-, ladri Scandalo fi , e maledici ; perche 
da ftmili uitij facendoli alieni, che cofa più cont 
moda, che più grata, & che più honefla per 



una 
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una Famiglia fi può fperare? Siano [opra t ut- 
ito diuoti della Santa Religione Chrisliana , /è- 
delinelfamminislrargliofficij loro, nel conuer- 
far affabili, corte fi nel riceuer gli amici del pa- 
s»ai patro trone , temperati nel cibo, enei bere, delueflito 
to conuer /wno mondi 9 £ nel parlare, & gejii accostumati. 

fare co n- b > Ma le il patrone con fim ili ferui debba con- 
tati feriu , , r , j i ■ ' W > ll *-'^" l, T^r t, T 

ò appog- uerfare domesticamente alle uolte ap povviar- 
lontìgt'o" fi ^ con fytf'° l° r0 > n on meno ancora ( e fia fe- 
& reueiar- c uro i juoi fecreti à que lli riuelare , molto defì- 
gU*ieae- favo intendere . G. lo mi trouo due opinioni e 
ftreme , dateria di me\^o circa la conuer fatio- 
ne del patrone con il (ho feruo,' La p ri m a è\ fiata* 
cb'ad un patrone non conuieneelfer aAaih e co'l 
ùto feruitore *maauslero % e àur o r etiandio per 
^leggieri caufe , U guale opinione parmiefiermol 
to vicinile, & che non meno conrradice al Fi- 
afofo Morale ^c b'al C hrifiiano ; dico al Mora- 
le , perche Platone difie nel Dialogo jefio de Le- 
gibus, fiatale l'admimflramento de* ferui, che 
neffuna uillania , nè ingiuria gli fta fatta , & 
molto meno, ch'alli pari ; al Chrifiiano lo dichia- 
ra San Paolo fcriuendo à gli Efesia , doue co- 
mincia, Semi obedite , dee, Oue fi conofee 
chiaramente , che più tofio dobbiamo mofirarci 
con i nofiri fmtitori dolci , e benigni , ch'amari, 
& minacceuoli; e'I Sauio Salomone nell'Eccle- 
Cap.33. fiaft, Sieft ubi feruus,ficcibi quali anima 

tua 
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tua,quafi fratrem, fic eum tra&es, quo- 
niamin fanguine animae compararti eum: 
L'altra eflrema opinione è fiata contraria alla 
prima , che'l patrone in tutto co'l feruo debba 
mojirarft affabile , trattabile, & conuerfabile ; 
ma quejla opinione parmi , che non fta ragione- 
noie ; perche quefto gouerno del patrone co'l fuo 
feruo, non farebbe differente dal gouerno pater- 
no con i figliuoli , e Platone nel fefto Dialogo de 
Legibus : Se/uos punire meritò ciebemus, & 
non admonendo efficere. , ut uelut liberi 
molliter fe gerant . La ter^a opinione è fia- 
ta di me^o molto ciuile ' , che con li ferui opi- 
nati y&inbumani dobbiamo mojlrari duri, & 
orgoglio fi ; perche à quefti , quanto più benigno 
ui dimoftrate, tanto eglino dmentano più fuper- 
bi , & altieri ; laqual altererà , fi depone in 
loro con le fatiche affìdue, come ciinfegna Salo- 
mone neW Ecclefìafiico : à quelli poi che fono af- 
fabili, & trattabili, di più benigno uolto i pa- 
troni debbono moflrarfi ; si come fi foglionojfre^ 
tiare i più manfueti caualli , ton più leggieri 
morfi; cosi con quefliè molto meglio proceder 
humanamente ,e dolcemente, che frenarli con 
duri morfi ; quefta opinione, come ui difii,è mol- 
to ciuile ; pofeia che tiene unaflrada regolata di 
me^jotra gli due efiremi i ma fopra tutto deb- 
bano ancor' effer auuertiti quefìi patroni, di non 

giuo- 
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108 II Goucrno 

giuocare giu ocqalcHno con quefli feruìtori ; p er- 
che nè poff ono quelli per jimileàóìHBIttcVe ^a co 
mandai, llèV))t obeaire uolentieri; ìlcbe auuie- 
ne , con molta uergogna , e difcommodo così dal- 
l'una , come dall'altra parte ; al configlio di que- 
lli fornitori , non s'appoggi niffuno; perche e di 
ingegno y edi prudenza fono fcarfufe però da 
cajby ò da fortuna 9 ò da qualche diurno mfìujfo 
non fono /pinti; ilche trapongo al faggio giudi- 
ciò de' patroni . B., Io re/io di ciò contento ; ma 
perla uo(ìra cortefta defio da uoi fipere t fe ficu- 
ro fta à quefti patroni ri uelari lor o fecreti , à 
' ftmile natura di feruti G. Io ut dìcTTTUfnon 
è ftcuro ; attento c hequejìa gente è molto urna * 
lida r& imjtmUaift: non jgflfl; 'ffl a lcSZ*J [2pr 
non Cta lecito , fecondala propofia di qualche cali 
fa urgente , laqual rimetto alla prudenza del jag 
gio patrone ; ma lafcianio quefle regole, che 
de fruitori della prima fpecie , habbiamo fecun 
do la nofira poffibilità mo/trato ; dichiariamo ho- 
ra , quella jeconda jpecie de fei uitori y fottomef- 
fi per la legge > che noi communemente fchiaui 
chiamiamo , a' quali il loro patrone primiera- 
mente deue efjere pietofo , & corte f; confideran 
doy come infgnail moral Seneca , ncll'Episto- 
EpiM8. lacche fcnfjeà Lucilio, chea quella fortuna 
laquale gli hà condotti [otto quel giogo , ancora 
ivrouittoriofi, e pojjcnti foggtaccivnu ; erteor- 
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della Famiglia. 109 

dinft , che Hecuba fu Regina di Troia ; ma nella 
fua più graue età fu fatta fp(<gl'a de Greci; fu 
fchiauala Madre di Dario Rè di Perfia; Plato- 
ne , & Diogene gran Filojofi furono fchiaui; 
Craffo , che fu tanto libero , la fortuna poi lo 
condufìe à tanto eflerminio: doue lajcio Anniba- 
le , il Quale all' Italico ualore fece tanto terrore , 
alla fine cacciato dalla fua Tatria , fi può dire 
efiere fiato jcbiauodi Antioco Rèdi Soria, e di 
Babilonia, ilquale all'ultimo miferametè prefe il 
ueleno,per non uenir in poter del nemico* & Tom 
fto dalquale furono amminifirate tate guerre, con 
tanta fua gloria,? felicità,per opra, & virtù del 
quale l'Imperio de' Bimani hebbe non mediocre 
accrefcimento , onde meritò il cognome di Ma- 
gno , alla fine uinto da Cefare fu ama^ato mi- 
seramente da i miniHri del Re d'Egitto : & che 
maggior felicità urìhuomo mortale poteua haue 
re di Giulio Cefare , ilquale alla fine mifer amen- 
te ingiuflamente fu ama^ato da' congiura- 
ti? Baiaste Imperator di Tur chi , che tanto uit- 
toriojo fu contra i C hrifliani , mentre è mito tut- 
to alla rouina dell' Imperio de' Greci, ecrede t che 
non fta potenza al Mondo , contra il ualor fuo % 
facendo in Natòlia prefjoal Monte (Idia con To» 
merlano Rèdi Scithia ajpra battaglia, con la mor 
tediducento mila Turchi, fu uinto miferamen 
t e , e fatto prigione. Par che la fortuna di que- 
llo 
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ito IlGouerno 

fio Mondo > nè alla fapien^a , nè alla nobiltà, nè 
al ualore , nè al the foro , nè all'ingegno, fia obli- 
gata ; ma ogni perfona di qual ji uoglia grado , 
ò conditione , ò humore , è pofiente Jòttomettere 
à i grauiffimi fuoi gioghi ; & poco èftcuro, 
chiunque pone la freme in lei ; perche quelli ,che 
fi credeuano efjere di maggioranza fuperiori in 
queflo Mondo , fi fono trouati in breue tempo fot 
io la ruota della fortuna , & falir hor da baffo in 
alto , & da alto à baffo , tanto è uariabil'il corfo 
della fua inlìabil natura: Giofefo figliuolo di 
Ciacob Patriarca, fu uenduto da fratelli à gli 
Ifmaeliti ; ilquale uenduto in Egitto à Tuti- 
faro Eunucbo di Faraone , diuentò Signore , & 
patrone di tutto l'Egitto: Tobia con la fua mo* 
glie , e col fuo figliuolo fu fatto fcbiauo fono 
Salmanafar Rè de gli *Ajfirij , quantunque f of- 
fe di maggior bontà y & Santità di colui , à cui 
era foggetto : HeUer nepote di Mardocheo , ef- 
fendo fatta f chiana di iAffueroR£, con tutti gli 
Hebrei, nel tempo di Ieconia B£ di Inda , per la 
prudenza, e decoro dell' animo fuo fu fatta Re- 
gina, e data per vera moglie di Ajjuero: Ofea 
fu Uè di Jfrael , ilqual diuentò fcbiauo al %è ido~ 
latra , che fi cbiamaua Salmanafar Rè de gli 
%Affirij: SedecbiaRèdi luda, ilquale non fola- 
mente fu fcbiauo del Rè T^abucbdonofor ; ma 
Ancora li cattò gli occhi, quantunque quello b£ 

ìlabié- 
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Nabuchdonofor era molto piutriflo, & più fu- 
perbo di Sedechia : Hor confederi ciafcun Prin- 
cipe del Mondo , la gran prouidcn^a di Dio , & 
la [ita occulta fapien^a , & il uariabile corf9 
della fortuna ; lacuale è pofjente i più fuperbi 
rendere bumi li , e baffi , & quejli far falire in 
alto, & il feruitore far diuentar Signore , & il 
Signore fer ultore , e farli feruire à più indegni 
di lui ; però guardift ogrìuno di non effer fupet - 
boy e crudele ucrfo il fuo fchiauo | perche la for 
Urna gira bor in alto , hor in baffo ; onde ferma- 
mente poffiamo dire con Cicerone nel fecondo de 
gliOjJìcijyMagnauisekin fortuna in turan- 
<]ue parcem, uel fecundas ad res , uel adu *i> 
fas , nam & cuin profpero flatu eius utimur 
ad optatos exitus prouehimur,& cimi refla- 
uit , affligimur . B. Ioreflo molto contento,& 
al mio de fiierio fodisfattiffimo , circa la dicbia* 
ratione di quefta feconda , e ter^a jpecie de' /cr- 
uenti; ma mi fouuiene domandami , fe questi neamp'S 
patroni con elidetti (eruitori potrcbbonorazio- tro1 » <*>»» 
neuolmente conuerfare , come di quelli della pri- conuerfa* 
ma Jpecie mi dichiarale . G. Dichiareroui an- 
cor queflo , & con breuità , che la conuerfatione 
con gli detti fer ultori debba effer posta tra'l timo 
re,e l'amore, cioè amar la fedeltà loro , e con oc- 
cafione opportuna farft giustamente, & non con 
tirannia temere, B. Etifecreti poffiamo manife- 
starli* 
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ftarliì G. Si bene, però facendogli prima IU 
beri ; perche mentre fono nella foggettione , non 
mi par fteuro manifeftarti i fecreti ; benché al- 
le uolte fi potrebbe fare, quando però eflì fof- 
fero certi della libertà , <? della bontà de' loro 
patroni ; ma lafciando da parte quefie prime 
jpccie de' feritori , che breuemente mi dichiara- 
jh ; bora accolliamoci à dichiarare quefie ulti' 
me, quando per mercede, ò peruirtù fi ferue, 
pegole diche conditione elle fatto, & fitto che regole 
liferuipci fono foggette , tanto loro, quanto il oro patroni; 
ycYiinìi. 0 di quejia forte diferui alcuni fono, ch'in cafa 
feruono folamente per le fpefe, dandofcgli il uit- 
to , & il ueHito , fenica altra mercede ; con que- 
(li i patroni deuono efjer molto corte fi , nel nu- 
trirgli , e prudenti nel commandargli ; tanto che 
le for-^c del loro corpo , non fi fianchino per le 
fatiche ; alcuni altri fono , che per la fola mer- 
cede feruono, ma à proprie jpefe 9 quefli deuo- 
no effer cortefemente pagati; perche di queSli è 
Cap.4. fcr itto in Tobia , la mercede del tuo mercenario , 
non refli per nijj'un conto appreffo dite; & il no- 
Cap. 19. ft ro Signore in San Luca , difìe , non dimori ap- 
preso di te la fatica del tuo mercenario fino à la 
mattina ; Meramente è giuHo , che le fatiche al- 
trui fiano fodisfatte , con la mercede , & per il 
contrario è molto ingiù fio, e tirannico incolf ar 
gli altrui fudori nella tua borfa; altri fono, che 

feruQ- 
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fi. feruono per mercede , da wo/ fono nodriti , 
»e,8B quando fono fedeli in cafa, più corte fe- 

t»cl>fj!. mente 9 e più largamente deuono effer pagati; 
f|ì fo/. rw<t quando fono ir. fedeli y & ribaldi , come per 
i/ più foglìono efiere , «0» che meritino d'efier 
pagati y ma baslonati , e per for^a d'efier cac- 
ciati dalla cafa ; io parlo di quefle ferue,cbe com 
: «iti. munemente noi in cafa teniamo ; fopra lequa- 
li quelle ladrone di cafa , quattro ce fe debbano 
auuertire ; la prima che non le lafano alla leg- 
giera ufeir tuttauia fuor di caft , ma che [iiano 
dentro di quella, in continuo efjercitio , & nelle 
fatiche familiari ; poi che non gli lafcino trop- 
po parlare ; ma che fiano gelanti della fami' 
glia del fuo Padrone , e finalmente , che nel 
ueslire ftano nette , btnche tra noi fono (lima- 
te le più coturnate , quelle che fono le piufor- 
dide t elepiu fo^e , cofa molto include, inde- 
gna per la ben nata Famiglia, feuedete, cbe*ad 
una di quefle nofìre Mafjare piaccia il uino, un - 
bora di tempo per mio con figlio non la tenete in 
cafa ; perche da queslo uitio corrono ucloccmen- 
te y uerfo ogni uiltà , e brutterà ; guar din fi an- 
cora quefte Matrone di cafa , non hauer molta 
conuer fattone , e pr attica con quefle loro ferue ; 
perche dalla molta prattica ,-diuentano difobe- 
dientiy e disleali ; ma fopra tutto uogliono effer 
esercitate nel cucite , filare , te fiere, & tenere 
* H la 
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ii4 IlGouerno 

la cafa del fuo Padrone monda , e prohibìrli 9 co- 
me cofa molto giufta , che per altri non fattori) 
nè per fuo proprio commodo ; perche diuentano 
poi negligenti intorno alle cofe del fuo Padrone. 
B. Ma quelle , che non fanno teiere , nè far al- 
tro ? G. Io dico , che le Tadrone fono obligatc 
in confettura farle imparare, almeno in parte i 
fuddetti effercitij ; perche , che maggior beneficio 
fi può fare aduna tua feruadicafa,laquale per 
fouertàefjendo uenutain cafa tua : maritandola 
poi, che non sà quelle arti , con L quali pofja poi 
mantener ft honeftamente con la fua famigliola 
fuori della tua cafa ? B. Lafciamo quefte Muffa- 
re da canto ; pofetache miglior forte di Scruhori 
ci fi rapprelemta , & è quella , che commune- 
mente Cortigiani chiamiamo, de quali alcuni 
fono,$he per amore , e beneuolcmia del] loro 
Signore feruono . G. lo di quefli non uoglio 
dimi altro, hauendo di loro affai honoratamen- 
te ragionato il Signor Baldaffare Caftiglione nel 
fuo Cortigiano , però parmi y che fia fouerchio + 
cheto ragioni di quello di che altri compiutamen 
te n hanno detto,folo non uoglio con quefia trala- 

SKri ' fda - € * dkui> Che la ma W<>r parte di quefti Cor 
c0*Hii£ Ùgianiyfono adulatori, per guadagnare la %ra- 
tia di quel Prencipe ,à cui feruono, tutta uia 
fono intorno alle menti loro , corrompendoli con 
la adulatone, e co'l lufwgheuole parlare fanno 
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un laccio alla gola, come dice Seneca,à quel mi- 
w Uri, fero , & inf dice Vrencipe , lo fanno Immano , e 
fòotq piaceuole , quando è più Tirannico ; forte, e ma. 
gwtfw/mo , quando è più colerico ; e bestiale, ue- 
race quando è bugiardo; s'egli è guerriero lo pa- 
ragonano ad ^dchille,ad Etorre,a Cefare,ad K Alef 
Jàndro ; fe fi diletta di Filofofia, Annotile à par 
fuo tengono effer flato ignorante ;fe gli piacela 
Rethorica, uogliono che Cicerone , Demoslhene, 
Mà : Quintiliano, non habbia faputo altretantos la na 
K : tura di quefle male befiie è ftmile al Camaleon- 
te , come uuole Tlutarco ; la cui natura è far fi 
di colore di tutte quelle cofe, allequali egli s'aui- 
cina , fuori che bianco ; perche efji à tutte le cofe ^ 
s'accowmodano , eccetto, che alla purità del ue- ' 
ro; quelli fono peggiori de* Comi : perche que- 
fti mangiano i corpi morti, e quelli diuorano l'in- 
telletto d gli huomini uiui ; egli fanno,come dif- 
fe Seneca, diuenir pa^i; quelli fono di maggior 
danno a i Prencipi , e Signori, che gli nemici /o- 
ro, della qual cofa temendo i maluagi , che non 
ftano fatti accorti i Signori; pojciache fiueg. 
gono hauer acquiflata fede alle loro menzogne, 
come quel galantuomo di Roma , che uoi jape- 
te , non mancano d'ufar ogni diligenza per por- 
re loro in odio coloro , ch'effi conofeono efieratti 
à manif eìlare i loro inganni, e bugie, e ntrouan- 
t * ào falfe,ma colorate cagioni , cercano di fargli 
vip* h 2 fcacciare 
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fcactiareialle corti , ò da' Senati (che uoi m'in- 
tendete) per poter effi uolgere ogni co fa fottofo- 
pra ; guardinft i Prencipi , e Signori , come dalla 
mala uentura da quesle pestifere be/lie,pià ue- 
lenofe , e più mortifere , de gli afpidi ; non anni- 
dino qut sii animali nelle loro cafe : dico quesli 
Comi terreflri Squali cauano gli occhi di colui 
€on cui fauellano , & ammorbano quel poco di 
lume , che alla punta della ragione in lui fi tro- 
ua ; ma lafciando da parte quefii adulatori ; per 
far compito queslo noslro ragionamento della 
Economia^ necejjario ancora dichiarare l'offi- 
cio y e la regola , qual deue tenere , & offeruare 
il Padrone della Famiglia , nel culto delle fue 
pofìeffioni , nella induftria de' guadagni, con i 
quali una Famiglia honoratamente fi mantie- 
ne ; però douete Jhper prima due cofe efìer ne- 
ceffarie per la conferuatione della Famigliai' li- 
na è le pofiejjìoni , lequali s'intendono le uigne , 
gli alberi fruttiferi 9 la gregge, & alcuni altri 
domestici animali ; pojciache d'alcuni di quefii 
la Famiglia riceue il nutrimento , e d'altri il ue~ 
fitto ; l'altra cofa è neceffaria , ( ma in manca- 
mento di quesìi ) il denaro ; perche ancora quelli 
per la conferuatione della mta bumana, fonone* 
ceffarijy&in quella guifa c'habbiamo dichiara- 
to y la cafa effer naturale aWhumano gencre,non 
meno dichiariamo la pojjefsione de gli beni tem 

forali 
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forali efler natur ali f sima ; pofciacbe nudrirji , 
ueslirft la natura ifiejja ci infegna . B. Ben dite. 
G. Sarà dunque necejjario ><w^i naturale , che 
l'huomo per laconfcruatione della Famiglia bah 
bla il pojfeflb delle vigne ,& altri beni efteriori 
nel priuato . B. Perche dite nel priuato. G.Ver- 
che fono slati alcuni d'opinione , che la pofief J^JSf! 
fwne de* beni temporali , debba ejjer commune , bano e(T« 
e non priuata > ilche falfamente fu imposlo da P tiuatc - 
girisi, aldiuin Platone. B. 0 y mi pare cofa fra- 
na queslo , che ui intendo dire, che Platone hab- 
bia intefo in contrario di quello , che Mift. l'in- 
tefe, e pur chiaramente affermò nel Dialogo del- 
la Republica 9 quefta communican^a de' beni . 
G. E s uero t che l'affermò, ma poi incontrario fta- 
tuì ne' Libri de Legibus, an%i quanto habbia 
intefo nel Dialogo della Republica , dichiarò in 
quello de Legibus come potete particolarmente 
uederenel mio ragionamento , chehò fatto co'l 
Signor Caualier Rugerino yfopra la Politica di 
Arinotele ; ma lafciando queslo da parte dicia- 
mo fermamente , che le pojfeffioni tra le fami- 
glie debbono effere difìinte , e priuate ; perche 
quando fodero communi potrebbono nafceremol 

, , ^ 1» r j° 1 • t 11 ir Sotto un 

tijcandali 9 &lufodi molti beni potrebbe ejjere giufto tct . 
impedito , iquali deuono effer cercati fotto- un gjjjjjj^ 
giuslo , e certo termine . B. Che cofa intendete cercati i 
peni giufto termine* G. Intendo, che l'appetì- b ^ m ' 
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Contragli (0 di quefli Padri di Famiglia, primieramente 
Sri!" Pa quetti beni ,non fia hidropico , dico infatiabile , 
' ma modeflo , tanto quanto conuiene , per fofte- 
nere honeftamente la Famiglia, in che debbono 
imitar la natura , laquale nelle fue nobilifsme 
operationi intende fempre il fine determinato 
fotto giufta mifura ; il Mare, la Terra , la 2\(of- 
te , il Giorno , e'I Cielo hanno i loro confini ; ma 
chi prejcriue termine , all'ingorda fete di que- 
Sli hidropici auaroni, cheuogliono curarla Fa- 
miglia ? uogliono da piccioli princìpi^ in mille 
doppi augumcntare le facoltà, e dopò mille op* 
prensioni , ingiurie , e tirannie, e dopò mille mo- 
llaccioni che gli fono uituperofamente dati , fi 
infuperbifcono , e fono arditi di prender il frenò 
del gouerno tanto per la cafa , quanto per la 
Città ;ftimano quefti ribaldi più un denaro, che 
l'huomo , tanto fono mijeri, e me/chini, e confen- 
tono prender ad u furai più predo. che acqu i flar 
un'amico fedele * & amoreuole : e p urjinno \ 
che piuuale il coniglio d'un Sauia r e d'urta mi- 
en ì <hp l'nm rtleftOQ nelle caffè ji loro Tlatoni, 
& Homeri, fono i (ènjalL co qu ali fanno diete 
fono li uolti,edentroli fta doni, e con loro u an- 
no gongolando del Vino ; diqueHi fi può affer- 
mar quello, che Diogene dimandato rijpofe,gli 

IOrfi ne' monti , i Leoni nelle Selue , i Cinghiali 
nelle Falli, e gli. Auari nelle Città fono le peg- 
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gior fere nel mondo , l'auaro non è buono per il 
gouerno della Città ; perche l'animo fuoftà fem 
pre inuolto nel male , ne meno è buono per il go- 
uerno della Famiglia , si perche per l'auaritia il 
fratello contra il fratello , il figliuolo contra'l 
padre ,e'luicino contra'l uicino ftleua; sì per- 
che à coftui pefano i figliuoli , pefa la moglie , 
pcfano i ferui , pefano le fanti ; che gommo del- 
la Republica da quefti famelici fi può fterare; 
pofcia che mal 'atti fono à gouernare la loro cafa? 
CM 'iferifiimi fono à gouernare la cafa, e peggio- 
ri àgouernar la Republica , come è quejìa no- 
ftra;perche mentre gli Spartani ojjeruarono le leg 
gì di Licurgo, e l giuramento loro non molaro- 
no , dijpre^arono il denaro , cinquecento , e pit* 
anni ottennero il principato della Grecia ; ma 
come s'innamorarono delle ricchezze , s'indebo- 
lirono loro le for^e , & le Città confederate fu- 
bito fi ribellarono ; per acquijiar dunque lepof- 
feffioni , & accumular le riccbe^e, che fono 
necefiarijme^i per conferuar una Famiglia, 
conuiene il tutto oprare con giufti , & sme- 
ntenti termini; perche gl'hidropici appetiti non 
uasliono per il gouerno d'una Famiglia; io par 
lotn quello cajo , non jolamente come Sìudio- 
[o della Filofofia , ma altresì come C brigano ; 
perche, come uihò detto J' ingordo appetito dt 
beni temporali è flato fempre deteliabile , «p- 
r H 4 prejfo 
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preffo tutti gli fauij del Mondo , & Seneca feri* 
uendo à Lucilio diffe che l'aitavo non è buono 
per cofa alcuna , ne meno uale per fi §ìefio;& 
Cicerone, nel libro de Legibus , difie , Quid 
fcedius auaritia ? nemo tam fìrmum habuit 
praefidium, quod auaritia non infregerit, 
acque debilitauerit; ueramente un auaro ani- 
mo non è buono per il gouerno d'una Famiglia. 
B. Voi diteti uero. G. E dicoui come Cbrijìia- 
no; perche una Famiglia non fi tengbi mai fum a 
quantunque fofle più colma di richc^e 3 che non 
fu Mìda , & Craffo, cbauendole il padre di quel 
la acquijlata con V animo ingordo , & auaro,pof- 
fa durare lungo tempo , bauendo nell'acquisto di 
quefle ricchezze poHpoflo Dio , e lefue San- 
te leggi . & fi quel denaro è flato poffente di 
fargli perder eternamente l'anima; perche an- 
cora non farà polente di far perder in breuetem 
po una Famiglia temporale? B. >Air$ molto 
più. G. 0" auaritia d'ogni fceleraggine radice , 
quanto bene uiuerebbonoi mortali ,Je tu non ti 
annida fi nei petti loro; per te nel foto fi fo- 
gliano i clienti y nelle caje i loro patroni succi- 
dono ; il nepote al %io , il figliuolo al padre , & 
de forelle à i fratelli jpejfo tolgono la uita, quanti 
condanna alle fempiterne flammei' auaritia ì 
Pochi fono i Z achei , che rendano del mal tolto 
idue doppi; che gouerno fi può fterare nel go- 
verno 



della Famiglia. mu 

verno d'una Famiglia , da colui , che tre legni 
uerdi aggionge ad un focolare ,fe fpenti i lumi 
fi cantina per cafa al buio,fe le candele fi rifor- 
mano conilgrajjodi por co, fe tiene le cbiauifiret 
te della cantina, s'apprejjo di lui il pane diucn- 
ta infrangibile ? TSlpn uoglio dire altro , fe non, 
che un padre di Famiglia , per la conftruatione 
fua, & de' beni temporali , che tuttauia acqui- varii ma- 
fia, deue efler'e giu(io, & liberale; ilqual ac- 
quitto è ridotto fotto uarij , e diuerft modi ; per- 
che alcuni uiuono delle mandre , delle uigne, de' 
feminati , & de gli: alberi , cogliendo da quefli 
frutti ,per foflentamento della uita , e della Fa- 
miglia , ilqual acquifìoy anticamente era chia- 
mato Pattorale , più lecito , & più naturale,che 
ne ffuri 'altro; poi che Iddio al primo Padre no- Cap ? 9 
ftro gli ajfegnò, & da Santi Tatriarchi tuttauia 
fu continuato , come fi legge nel Gene fi; altri ui - 
nono daW acquilo di prefe,chein caccio di di- 
ucrfe forti , così in mare , come in terra fanno ; 
ilche è fiato fempre lecito, poiché Ifaac nell'an- 
tico Teftamento , quefto efercitio fece, nèilSal- 
uator nofìro l'haucrebbe domandatole lecito non 
fjje , come fi legge in San Giouanni , il miglio - c ^ « 
re , e piti bonetto , e più naturale io non trouc di Lodi del{ . 
quello, che nella Agricoltura cogliamo ; nera- AgrìcoUu 
mente quetto è più diletteuole , più honoreuole , 
e più utile > &(he fta ttato più tenuto m gran 
* // 5 con- 
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122 II Goucrno 

tonto , // p«ó cono fare da quel Manlio Curtio 
Dentato , da Cincinató , <fa Scipione ^Africano 
<la Catone Cenforino ,da Diocletiano Impera- 
tore , da Ciro I(è , ilquale tanto dell' Agricoltu- 
ra fi compiacque , che con le proprie mani pian- 
tò molti alberi nel fuo giardino , e per eferci- 
tio della uita sì gran Rè fi degnò coltiuarli.à cui 
d/ffe Aleffandro Greco , Iure mihi uideri Cy- 
re beatus, qui bonus cu m fis , es etiam fee- 
lix: come fi legge appreffo Xwophonte di que- 
llo nella fna Economica ; à quejlo utile , che 
dall' lAgricultura fi può cauare , efercitandofi 
' intorno alle poffefjioni , uigne , campi , boni, 
giardini gemmando, "tappando, tagliando gli 
' , piantandoli , incalmandoli , a^jj^o /<j 
, terra > letamandola , quando , & doue bifogno 
è,rinouando le ueccbie uìti,& ripiantando le 
noue ; non trono , che altro utile alcuno fia pa- 
ri ; perche fe'l guadagno de' mercanti con tanto 
pericolo tienfi fortunato , & felice , quando i 
cento gli rende trenta , ò cinquanta per cento , 
farà quello dell'Agricoltura fortunatijjimo , & 
beatijjimo , laquale con folaga , e piacere ren- 
de cento per À trenta :<2\(p» fi può trouare finte 
di guadagno più bone fio , più largo , più cer- 
to, più fltbde , più diletteuole , & degno pa- 
la perfona libaa , che co'l me^o di qiujia ec- 
cellente arte . Ma per poterla perfettamente 
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della Famiglia. 123 
éfercifare è neceffario , che quello padre di Fa- 
miglia babbia prima terreni , ò campi, poi huo- 
mini , che fiano juoi Contadini da lauoro obe- 
dicnti , quantunque rari fi trouino fedeli ; poi 
hauer le mandre dille pecore , ò in poter no- 
ftro , ò in poter de* nofìri Contadini ; poi è necef- 
fario hauer buoi per arare , afmi , ò candii per 
portare , e uarij , & diucrfi islrementi necef- 
jarij à quefla arte y si per aiutare i tuoi Con' 
tadini , si per poter fupplire , quando loro per 
il fuo feruitio mancano ; & fi come è neceffa- 
rio il magro terreno lettamare , accioche fta pin 
gioueuole , cosi è neceffario ancora, che un pa- 
trone di uilla nelle flagioni triple aitai , e /oc- 
corra i bifognoft Juoi Contadini ; perche è det- 
to , che mal fi fyera d'un pouero Mafaro ;nè 
fi può arricchire in una uilla, dout i Contadi- 
ni fono poueri,& mendici ; perche è chiaro, 
che dalla pouertà, e miferia , non fi coglie al- 
tro che pouertà , & mi feria : h x neceffario al 
padre di Famiglia tenere la cafa fua fornita , 
&ben prouisia delle cofe necefjarie per la Fa- 
miglia ; nè trouo , ch'altri fia più commodo à 
far commoda la fua cafa , di colui , che intor-r 
no alla ^Agricoltura attende ; perche può in- 
canauare d'ogni tempo buoni uini.& di pane 
hauer abbondanza in cafa , non gli manca 0- 
glio, legna, miele , carne , come tiene le man- 
dre 
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dre , butiro , & formaggio , aceti , nini cotti \ 
frutti, herbaggi, leg mi , carne fatata 3 & al- 
tro [mule , the tutte quefie cofe fanno ben com- 
moda una Famìglia , e piaceuole , & gioiefa; 
quella è una forte d'acquisto , co' 7 quale fi man- 
tiene il noslro uiuer'bumano ; ma altri uiuono 
acquistando il ncceffario perla ulta, con la com 
mutatione , laquale è di uarie Jpecie ; perche al- 
tri commutano la rolba per la robba , come il 
grano per il nino , altri la robba per il danaro, 
è il danaro per la robba , oltre il danaro per 
il danaro ; ma quesle ultime jpecie pofjono effe- 
re lecite & illecite , per intelligenza della qual 
€ofx fdouete fapere, ch'io trouo apprefjo i Mo- 
rali fette firade , per leqtiali il danaro s'acqui- 
yfiai la prima fi chiama pofiefloria, per che mol- 
ti padri di Famiglia, uendendo il grano , &il 
uino , & altri frutti , che dalle loro uigne rac- 
colgono , fanno il danaro, ilquale poi /pendono 
nelle cofe più necejjarie perla Famiglia; que(ìa 
maniera d'acquislare il danaro è tenuta per leci- 
ta ,& honesla ; la feconda è chiamata mcrca- 
tiua , laquale è quella , che communememe s'a- 
dopera uendendo la robba per far il danaro , ò 
impiegando il danaro nella robba , quefia (b a- 
da per fua natura è me! to utile, & gìusla y ri- 
me fj a però da lei la f rande , & offeruato ilgiu- 
Jio pre^o;conciofia t che ad un mercatante, il 
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danaro £ come il campo,terreno , dalqualc fe» 
minandolo , (jr arandolo catta fi il frutto, cosi 
dal danaro , /i p«ò re /7 guadagno commu- 
tandolo per la robba , co» offeruan^a di quelle 
regole , e /<j «era mercatura c'infegna ; la ter- 
?a è chiamata mercenaria , & è quando alcu- 
no , le fatiche , & l'opre fue uende per pre^o, 
di quesla è ferino ne i Salmi, Laboies ma- 
nuum tuarum mancìucabis , beatus es , Se 
benetibi eritj quesla firada è giurìa; perche 
niunacofa l'huomo più giustamente può pofie- 
dere, quanto il frutto della fua propria fatica: 
la quarta è chiamata artificiale ; perche da molti 
il danaro uiene acquiti ato peruia della fua ar- 
te 3 come i Medici , i Dottori, & altri fimili fan- 
no , quefia flrada è tenuta per giufia ; pofeia che 
in quella s'acquiftano i danari , per la uià delle 
giufle fatiche ; la quinta è chiamata efyerimen- 
tale ; perche jj>effo con lunga efyerien'^a s'acqui 
sia il danaro , come fece Thalete Milefio , ba- 
ttendo un'anno comperato affai d'oglio, quando 
di quello era grand' abbondanza ; perche japea 
per la uia delle /ielle , che'l Jèguente anno dottea 
ejfer gran careftia ; laqual feguendo fecondo il 
pronostico fece poi egli la uendita di detto oglio 
con molto guadagno ; il medefimofece un Sici- 
liano del ferro , come quefii dell' oglio , fecondo p 
the ci racconta il Filofofo ; quefia maniera 
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d'ariccbire è lecita , però quando non ui è aggion 
Contrali to qualche inganno , òmalitia ali 'e ferimento ; 
la quinta cbiamaft feneratoria , & è quella , che 
ufura chiamiamo ; laquale toglie il guadagno 
dal fecco danaro , oltre la forte principale ; que- 
fta uia è tenuta per illecita , & deteflabile , non 
folo apprejfo noi C brifliani , come è chiaro; ma 
etiandio appreffo il Filofofo nel primo della fua 
Politica , & doppo lui Portio Catone detto Cen- 
erino , ne i libri dell'arte de' campi , diffe , i no- 
fin maggiori cosi tennero , & pofero per leg- 
ge , eh» il ladro in doppio , Vufuraio in due 
^doppij condannato fuffe : & dimandatogli una 
uolta , che cofa giouaffe ad una Famiglia , 
rifpofe , Vhauer bestiami , & buoni pafcoli , il 
ben ueftire , & hauere buoni poderi ; & ri' 
chiesto doppo >fe'l dare ad ufura rifultaua à 
profìtto : rifpofe non , an^ cbe'l dare ad ufu- 
ra è un'efjer micidiale : & Cicerone nel fecon- 
do de Ojfic. Foeneran eft hominem, occide- 
re , questa maledetta arte , condannata in tut- 
ti i Condivi , & fpecialmente nel Niceno , è 
di gran danno ad una Famiglia ; perche la 
robba -mal' acquistata di leggiero fi perde , & 
di rado auuiene , che i figliuoli , ò alla più lun- 
ga i nepoti de gli ufurai fuccedano à godere 
le ricchezze , da'fuoi padri , ò da gli aui con 
tal' arte acquiflate ; le Città anticamente ab or-* 
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della Famìglia. 127 
riuano un' u furato , e foleuafi tenere Vufuraio y 
come feommunicato , e fchiuauaft il fuo Com-^ t 
mercio , come di contagio/o ; bora fono pieni i 
gorghi e le Città , non ft uergognano d'edere 
chiamati u furai ; quefìi affogano le Città , ro- 
uinano i Cittadini , & babitanti ; la prohibì 
Dio nel Deuteronomio Cap. xxiiij. quando dif Cap.24. 
fe à Mose, non f^nerabis fratri tuo ad ufu- 
ram pecuniam,nec fruges,nec quamlibet 
aliam rem, fed alieno; a' Hranieri f or fi per 
minor male , e per la loro durerà ; percioche 
gli ueduta sì fattamente piegati ad effercitar- 
la , che Vhauerehbono ancora ufata con i fra- 
telline' figliuoli, quando à loro non fofie slata 
concejja co i Gentili; il Signor noslro in San Cap.6. 
Luca chiaramente l'hà probibita ; & nella Cle- 
mentina de Vfuris, è flato decretatole chiunque 
teneffe il contrario di quefto,fuffe dichiarato per 
heretico,in fomma niuno contratto è lecito,nè mai 
fu tale , doue non confente il diuin decreto ; fta- 
no sbanditi tutti gli ufurai dalle Città ,e dalle 
cafe, come Ladroni, e più che Ladroni ; perche 
il Ladro di notte fpoglia l'altrui cafe; ma loro, 
e di giorno, e di notte attendono à rubbare ; ma 
non farò di ciò più parole; la fefla, e l'ultima 
W forte d' 'acquiilo è slata chiamata cambiatiua,e 
m da Latini campforia , la quale può effer lecita , 
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& illecita, come potete intendere da gli tuto- 
ri , che i caft di confcicn^a trattano , lìquali di 
queslo fanno molti, e uarij giudìùj ; il Cardinal 
Gaetano , fece un particolar trattato di queslo , 
e San Thomafo altrefi , il medeftmo ha fatto 
Chrifoflomo Iauello nella fua Economica, e Gio . 
uanni di Medina nel Trattato de Rebus ,per ufu- 
ram acquifuis , quaflione quinta . Delche non 
ejjèndo mia profeffione foglio tacere,rimetten~ 
tendomi al loro faggio giuditio, e conchiudendo 
fermamente uoglio dire , che per la giujla , & 
honefla inftitutione d'una ben ordinata Fami- 
glia , e uia più per la fua continua conferua- 
tione, conuiene che il Tadre di quella, molto da 
' ogni ingiuslo 9 & illecito acquifto fi guardi ; per- 
che ogni cofa t che luce ueramente non è oro , nè 
ogni guadagno può conferuare felicemente una 
Famiglia ; quanti miferi fi crederono di fofte- 
nere fecuramente la cafa loro con il danaro tolto 
ingiuslamente a gli altri , ò per uia di for^e , ò 
per uia d'inganno , ò dTjhra , alliquali molto 
meglio era di portare in cafa la peste, che la 
robba mal tolta , come fuoco eterno , laquale in 
una Famiglia , nè anco gli innocenti lafcia 
profterare tutta uia confumandoli , & estir- 
pandoli. A' quelli che non hanno beni ftabili, 
io lodo l'arte della mercatura , ò mercenaria? ò 
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artificiale» (fecondo la conditione delle perfine) 
pur che da loro giuflamente fia adoperata . 
A' quefli poi , che di quefli beni fìabili à ba • 
flan-^a non pojjeggono » parmi » che conuie- 
ne primieramente » per /orientamento della 
Famiglia oprar quella forte pojfejforia , e poi 
con quelle altre, che habbiamo dichiarato fap* 
plire ; ma quefli , che hanno beni {labili àfof- 
ficien^a » non mi pare > ch'altra forte gli pof • 
fa meglio conuenire » che quella Santa» &dU 
uina , che ^Agricoltura chiamiamo ; poiché 
ìhuomo » deue effere molto più contento de i 
beni naturali » che di quelli , che accidentali 
fono ; & non hauendo più che dirui » Bona 
mio caro » & gentile , circa queflo Goiterno 
della Famiglia , tempo è di ritirar fl in cafa, 
& riftorarft alquanto . B . indiamo , poi- 
ché oltre modo , Signor Govgi » fono rimasìo 
contento , pregandoui , quanto fi può pregare 
un caro amico , che uogliatc moflrare in luce 
una uolta , quel uoftro Ragionamento circa il 
Gouerno della I{epublica » che co'l Signor Ca~ 
ualier Bagnino hauete fatto ; pofeia che ma- 
teria tale » deue hauere il luogo doppo queflo ; 
& la noftra Republica » ribà molto maggior 
bifogno . G . Pregate Dio per me » che mi 
conceda per la fua gratia , jlar lontano , ( ma 
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130 II Gouerno della Fam. 

con ripofo dell'animo , ) da queflo gouerno 
nottro Ciuile , à cui io defio ogni felicità , 
perche cofe maggiori per la pace , & utilità 
fua dimoHrarei ; ma di quejlo più oltre non 
f affiamo. 
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